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del Signor France

Si ſco Redi intorno al

i le coſe naturali ſo

no eſtimate da più

ſavj e ſcienziati huomini del tem

po noſtro così giovevoli a chiun

que intenda al conoſcimento del

la fiſica verità, che tutto di come

d'eterna, e glorioſa fama degne,

da'medeſimi celebrate ſono, per

chè maggiormente gli ſtudioſia.

leggerle ſieno invogliati. E ciò eſº
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ſi adoperano, a fine che ciaſcun

leggendole, uſcir faccia l'intellet

to da certa vile, e dannoſa ſervi

tù, per la quale ſpeſſe volte huom

ſuole ſconſigliatamente preſtar fe.

de alle altrui ſcritture, ſenza pun

to badare, ſe lo ſcrittore vero di

ca, o menzogna. Ora eſſendo voi

un di quelli , che hanno l'intel

letto libero, e ſano: e deſideran

do, voi che tale eziandio ſia in al

trui per opera della eſperimental

filoſofia, che è il vero ſtrumento

del purgar la mente: a gran ra

gione avete con ogni ſollecitudi

ne proccurato, che le opere del

Signor Redi ſi mandaſſero di nuo

vo alle Stampe; onde ceſſando di

eſſer tanto rare, quanto già era
n 0



no divenute , ognuno agevol

mente fornir ſe ne poteſſe. Perciò

mi avete aſſai volte conſigliato, e

colle dolciſſime voſtre maniere,

quaſi coſtretto a farne al mondo

copia colle mie ſtampe, la voſtra

diligenza ed induſtria perchè ſi

raccoglieſſero, e tantoſto di ſtam

par ſi finiſſero, impiegandovi. Ed

io avendone a richieſta voſtra pre

ſo il carico ſopra di me, non du

bito punto, che a me, ed a voi

debbano eſſer tenuti a render gra

zie tutti gli ſtudioſi, che avranno

cara la briga, che io mi prendo

per ſoddisfargli; ſenzachè, per eſ

ſer voi cagione, che le mie ſtam

pe ora sì laudevolmente s'impie

ghino, io vengo pure ad eſſervi
ol



oltremodo obbligato. Della qual

coſa volendovi io rendere alcun

cambio, e conoſcendo le mie de

bili forze non eſſer ſufficientia.

ciò degnamente fare, ho giudi

cato eſſer meglio il donarvi, che

no la preſente opera, in cui delle

vipere ſi favella: e così finalmen

te anzi in alcuna picciola parte,

che in niuna rimeritarvi. E tanto

più, che, ſi come l'autore di eſſa

s'ingegna giuſta ſua poſſa di to

glier via intorno ad alcune coſe

alla filoſofia appartenenti le falſe

opinioni, che già per molti ſeco

li allignato avevano nelle menti

degli huomini: così voi pure da

quei ſentimenti intorno alla filo

ſofia ed alla medicina vi allonta
na



nate, che da ſalde ragioni, e dal

vere ſperienze approvati non ſo

no; e ſempremai laſciato da parte

ſtare l'inganno de'ſottili ſofiſmi,la

ſcorta del diritto ſenſo ſeguite in.

filoſofando.Per la qualcoſa chiun

que vi conoſce, meritevolmente,

vi eſtima come un de maggiori

ornamenti di queſta nobiliſſima.

Città; maſſimamente, perchè voi

la voſtra dottrina comunicando

altrui, la napoletana gioventù per

opera voſtra perviene al conoſci

mento de più maraviglioſi ſegreti

della natural filoſofia, e della più

utile, più gioconda, e men fallace

medicina; onde ſperar conviene,

che in avvenire più e più a creſcer

n'abbia la buona filoſofia in queſto
pae



paeſe: ed abbiano gl'infermiadin

contrar ſempre giudicioſi medici

ti,a'quali affidar poſſano le lor vite.

Pregovi adunque a ricevere beni

gnamente coll'uſata corteſia vo

ſtra non la picciolezza del dono,

ma il divoto animo del donatore;

il quale ben conoſcendo il voſtro

gran merito, quando poteſſe, non

laſcerebbe qualunque caro, e pre

zioſo dono profferirvi.State ſano.

Di Napoli a 15. Settembre 1687.

Devotiſi. Servitore

Giacomo Raillard.
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M I O S I G N O R E . .

a 2.IGNI giorno più mi vado con
ºa -

Si fermando nel mio propoſito

N di non voler dar fede nelle »

i coſe naturali, ſe non a quello

º che con gli occhi miei propri

A. s; io vedo,e ſe dall'iterata,e rei

SSs 6: S terata eſperienza non mi ve

ga confermato: imperciocche ſempre più m'ae

corgo, che difficiliſſima coſa è lo ſpiare la verità

frodata ſovente dalla menzogna , e che molti

Scrittori, tanto antichi, quanto moderni ſomi

gliano a quelle pecorelle, delle quali il noſtro

Divino Poeta - -

Come le pecorelle eſcon dal chiuſo

- Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno

Timidette atterrando l'occhio, e'l muſo,

E cio che fa la prima, e l'altre fanno

Addoſſandoſi a lei, s'ela s'arreſta -.

Semplici, e quete, e lo'mperche non ſanno.

In cotal guiſa appunto, ſe uno degli antichi

Savi regiſtrò per vero ne ſuoi volumi qualche

racconto, dalla maggior parte di coloro, che ſon

venuti dopo, alla cieca, e ſenza cercar'altro è

ſtato creduto, è ſtato di nuovo ſcritto ſotto la .

buona fede di quel primo, che lo ſcriſſe, e così al

la giornata ſi parla, come i pappagalli, e ſi ſcri

vono,e ſi leggono, e ſi credono dal troppo credu

lo, ed ineſperto volgo de letterati bugiei
in Il



2 ossERVAZ, INT.ALLE VIPER?

niſſime,ed a chi ha fior d'ingegno ſtomachevo

Ii. Io loderò ſempre, e ſin che aurò fiato celebre

rò le glorie di Ferdinando Secondo Gran Duca .

di Toſcana unico mio Signore , il quale ſe tal

svolta per breve ora depoſti i piu gravi affari del

governo ſi diporta tra le amenità delle filoſofiche

ſpeculazioni, lo fa non per un vano, ed ozioſo

divertimento, ma ben ſi per ritrovar delle coſe»

la mera verità nuda, pura, e ſchietta, che però

con reale, é indefeſſa magnificenza ſommini

ſtra del continuo a molti valent' vomini tutte ,

quelle commodità, che neceſſarie ſono per arri

vare ad un fine così lodevole. E ſe l'antica fama

gia deſcriſſe tanto liberale Aleſſandro in pro

muovere gli ſtudi del ſuo Ariſtotile, il mio Si

gnore, ſi come nella liberalità a quel Gran Mo

narca non cede, così nella cognizione delle co

ſe, e nella prudenza di gran lunga lo ſi laſcia in

dietro. E ſe a noſtri giorni non vivono gli Ari

ſtotili, ſon però ſempre ſtati trattenuti nella ,

Toſcana Corte ſoggetti ragguardevoli, é inſi

gni , é oggi inſin dalla da noi per così lungo

ſpazio diviſa Inghilterra, e da molte altre parti

piu remote del mondo vi ſon venuti vomini di

alta fama, che con iſtupore anche de'piu dotti

moſtrano ogni giorno più d'avere

Pien di Filoſofia la lingua e'l petto.

Quindi è,che non potrei mai a baſtanza, o Sig.

Lorenzo, ſpiegarvi, quante eſperienze in queſta

Corte dopo la voſtra partenza ſi ſono fatte, e per

MIlea
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mezo di quelle a quante menzogne ſi è cavata ,

la maſchera. Per farvi gola, e per incitarvi ad un

ſollecito ritorno, voglio qui brevemente, in pa

role ſemplici, e ſenz'artifizio raccontarvi ſecon

do che alla memoria mi verranno alcune oſſer

vazioni, che queſte ſettimane addietro intorno

alle Vipereſi ſono fatte. E poiche delle Vipere ſi

ragiona , io per iſcuſa del mio temerario ardi

mento nell'imprendere materia, nella quale »

tanti, e cosìgrand'womini de preſenti, e de'paſ

ſati ſecolii varrò molto ac

conciamente delle parole del giovinetto Alci

biade nel Convito: Io ſono ( dic'egli) nel medeſi

mo grado di coloro, i quali ſono ſtati morſi dalla e

Vipera. Diceſi, che queſti tali non vogliano sfogare

la loro paſſione, ſe non con quelli, i quali dall'iſteſo

animale ſono ſtati parimente morſicati; concioſieco

ſa che ſon ſi acerbi i dolori, e ſi acuti gli ſpaſimi, che

la ferita di quel maligno dente ne imprime, che ad

ogni altro fuori di quelli, che per prova imparato lo

anno incredibili ſarieno,e i gravi affanni, e le miſe

re strida per troppo teneri lezi, e puerili ſarebbano

reputati. Ond'io,che da un più acuto morſo ferite

ſono , cioè da quello dell'amore della Filoſofia, il

quale non men della Vipera miſeramente pugnes,

particolarmente quando egli accarna nei giovanili,

- g" , o di coloro, i quali interamente privi di
enno, o inſenſati affatto non ſono, trovandomi da e

- ſolo a ſolo con eſſo voi, non mi vergognerà di pale

ſarvi legrandi ſmanie, che io ne meno, e come pro

- - A 2 ctari
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curi col balſamo della verità riſanarlo; beniſſimo

ſapendo, quanto in ſul vivo, e niente meno di me ,

ne ſiate punto ancor voi.

Da Napoli arrivarono al principio di Giugno

le Vipere per compor la Triaca nella Spezieria ,

di S.A.Ser. alla di cui preſenza, e di tutti gli al

tri Sereniſſimi Principi favellandoſi di queſti

animali, e della gran parte, che egli anno nella

compoſizione di quel maraviglioſo antidoto, ſi

venne a dire del lor veleno, e di quel, ch'ei foſſe,

ed in qual parte del lor corpo n'aveſſero la mi
i? Iera. i -

Alcuni diſſero, non averla Vipera altro vele

no,che i propri denti, i quali aſſerivano eſſer la

vorati d'una tal figura, che per l'acutezza della .

punta, o del taglio de biſcanti inviſibili delle ,

loro facce per avventura incavate, o condotte ,

con altro ſtrano lavoro, ferendo le tenerelle fi

bre, &i ſottiliſſimi nervi, da queſti ne maggiori

rami l'acerbiſſime punture ſerpendo, quindi gli

acutiſſimi dolori, e le mortali convulſioni deri

vino. Altri agramente impugnata queſta opi

nione affermarono, non eſſere il dente, ne per

ſe medeſimo, ne per cagion della figura velenoſo,

ma che colla ferita faceva ſtrada al veleno, che ,

ſta naſcoſto in alcune guaine,che coprono i den

ti alla Vipera, da'Greci chiamate ra v o è vrov

3giro vas, & a queſte guaine era tramadato dal-,

la veſcica del fiele per alcuni ſottiliſſimi cana

letti, che da quella alle gengive ſi diramano,ſog

- . - giunv a -
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giugnendo, che il fiele viperino beuto è un toſ

ſico de più mortiferi, che in terra trovar ſi poſ

ſano. Da altri fu data la colpa alla bava, & alla

ſpuma, che fa la Vipera, quando quaſi arrabbia

ta, e tutta gonfia per la ſtizza s'avventa a mor

dere. Alcuni ſcherzando ſuggerirono, che for

ſe, conforme al parere di molti antichi, e con

forme al trivial proverbio,il veleno altrove non

iſtava, che nella coda, o nell'ultimo pungiglio

ne di quella. Riſero certi Cavalieri ſentendo

queſt'ultima opinione, é uno di loro ſoggiun

ſe, che da tanta diverſità di pareri ben'appariva

eſſere ſtato troppo ardito quell'antico Filoſofo,

che ſi era dato ad intendere di ſaper tutte le co

ſe, e modeſto quell'altro, che di tutte era dub

bioſo, e per far ſovvenire il nome d'ambedue.

diſe col Petrarca,

Vidd'Ippia il vecchiarel, che già fu oſo

Dir'io ſo tutto, e poi di nulla certo,

AAa d'ogni coſa e Archeſilao dubbioſo.

Stavaſi così tenzonado, quando S. A. Ser, co

mandò, che per ritrovare queſta verità ogni eſ

perienza ſi faceſſe, che più a ciaſcheduno per ri

prova di ſua opinione foſſe piaciuta di fare. E

perche la maggior parte pareva, che aderiſſe a

credere nel fiele annidarſi il mortal veleno , dal

fiele fu determinato di cominciare, e tanto più,

che un'uomo dotto,e molto pratico nella lettu

ra degli antichi, e de'moderni Autori ſcommeſ

ſo aurebbe tutto il ſuo , che ogni minima goc

A 3 cio
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ciola di fiel di Vipera beuta ammazzato aureb

be un'vomo de'più robuſti, e qual ſi ſia beſtia ,

più feroce, ſoggiugnendo,che oggi mai queſta -

era una coſa paſſata in giudicato, che inſegnata

a i Medici l'avea Galeno, che Plinio l'aveva det

to a lettere di ſcatola,che Avicenna fu d'opinio

ne, che poco giovaſſero i medicamenti a coloro,

che'l fiel della Vipera beuto aveano, che Raſis

avea tenuto, che non valeſſe alcun ſenno, ne me

dicinale provvedimento, ma che vi foſſe neceſ

ſario l'aiuto divino, che Ali Abate affermò, che

quaſi neſſun riparo far ſi poteva a queſto veleno

infernale, che Albucaſis ancora ſi fu di queſto

parere; e con Albucaſis, e con tutti i ſopracitati

Autori lo anno riferito modernamente Gugliel

mo da Piacenza, Santi Arduino, il Cardinal di

S.Pancrazio, Bertruccio Bologneſe, il Ceſalpino,

Baldo Angelo Abati, il Cardano, Giulio Ceſare

Claudino, e tanti, e tanti altri, de'quali onorata

nominanza nelle bocche de' Medici riſuona ,

e che uſciti dalla volgare ſchiera degnamente ,

poterono -

Seder tra Filoſofica Famiglia.

E ſe bene Giovan Battiſta Odierna in una ſua

curioſiſſima lettera al dottiſſimo Marc'Aurelio

Severino ſcritto avea, di aver dato a mangiare ad

un gatto un bocconcino di pane intinto nel fiel

della Vipera ſenza vederſi effetto di veleno, con

tutto cio queſta ſola eſperienza non era abile ad

atterrare l'opinione di tanti Dottori maſſicci,e ,

- prin
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principali, oltre che il vederſi giornalmente, che

i gatti treſcano con le lucertole, co'ramarri,e co'

ſerpi,e ſe gli trangugiano, ancor che Alberto

Magno con magiſtrevole inſegnamento lo ne

ghi, potrebbe forſe perſuadere, che il gatto non .

fu animale proporzionato per fare una cotale eſ

perienza, ſi come proporzionato non fu ancora .

quel pollo , a cui il ſuddetto Severino fece in

ghiottire un fiele, perche da i polli comunemen

te ſi mangiano le lucertole, le ſerpi, i ragnateli,

& altri animali velenoſi. -

- Se ne ſtava in queſto mentre ad aſcoltare colà

in tin canto Iacopo Sozzi cacciator di Vipere ,

vomo da eſſer paragonato con gli antichi Marſi,

e con gli antichi Pſilli, & appena dal ridere po

tendoſi contenere, ſogghigniando preſe un fiel

di Vipera, e ſtemperatolo in un mezzo bicchier

d'acqua freſca, giù per la gola ſe logittò con

volto intrepido, e diede a divedere quanto in

gannati ſi foſſero i ſuddetti Autori, e ſi offerſe di

bere tutta quella quantità di fiele, che più foſſe,

aggradito. Ma perchè crederono alcuni, che il

buon lacopo ciurmato prima ſi foſſe, ancorche ,

francamente lo negaſſe, o con Mitridato, o con

Triaca, o con altro aleſſifarmaco, fu ſtimato op

portuno farne altre prove, che perciò a due pic

cion groſſi fu fatto ingoiare un fiele per ciaſche

duno ſenza nocumento,e, che maggior coſa è,e-

quaſi non credibile, un cane, a cui una mezz' on

cia di fiele ſi diede per forza a bere, non ebbe un

A 4. mini
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minimo accidente, e ſano, e rigoglioſo inſino al 3

giorno d'oggi è viſſuto, e ſe altro mal non l'am

mazza camperà eternamente. Ai galletti ancora

ſi è dato buona quantità di fiele, é io due ne ho

fitti nel gozzo di un Pavone, e di un gallo d'In

dia, e quattro interiora ſenza levarne il fiele ho

fatte mangiare ad un gatto, il quale vi ſo dire,

che ghiottamente ſe ne leccò le labbra. In altri

animali ne ho fatta più volte eſperienza, ma pe.

rò ſempre di diverſa ſpezie,perche,come voiben

ſapete, vi ſono molte coſe, le quali ad una ſorta ,

d'animali ſervon di cibo, che ad un'altra ſpezie

i" effetti di veleno, o altri accidenti

ravaganti,e noioſi; E per tacervi della Cicuta ..

mangiata dalli ſtorni, e dell'Elleboro dalle qua

glie, e dalle capre, dirovvi, che pochi giorni fa

abbiamo oſſervato, che un mezzo grano d'oſtia

unta con olio di ricino ha fatto ad un omiciat

tolo vomiti, andate di corpo, e ſuperpurgazioni

angoſcioſe,e terribili; e pure ſei gocciole del me

deſimo olio meſſe in gola ad un galletto, nonſo

-

lo non l'anno ammazzato, ma non gli han fatto

un minimo faſtidio, ne data nauſea, ne moſſo il

corpo. - - - -

Da queſte oſſervazioni più volte fatte, toccato

con mano, che il fiele della Vipera riceuto den

tro per bocca non ammazza, ſi fece paſſaggio a -

conſiderare, ſe ſtillato nelle ferite,le attoſſicaſſe,

e dopo molte eſperienze in molti galletti, e pic

cioni,e dame privatamente, in un coniglio in
- - d'IA
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vn'agnello, é in una lepre,fu conoſciuto, che -

non auea poſſanza di far loro alcun male,fi come

non ha virtù di fare alcun bene,ne di portargio

vaméto poſto ſu i morſi della Vipera, che che in

contrario ſi dica Baldo Angelo Abati nel capi

tolo quinto, e nel ſettimo,e lo Scrodero nella ſua

Farmacopea.

Nel fondo poi di quelle due guaine in cui ſi

tien ripoſti i ſuoi denti la Vipera,ſtagna un certº

umore di colore, e di ſapore ſomigliantiſſimo al

l'olio delle mandorle dolci, e queſto è creduto,

come di ſopra ho ſcritto eſſer'a quelle tramanda

to per alcuni ſottiliſſimi canaletti della veſcica

del fiele. Coſa certa è, e da me molte volte oſſer

vata, che quando la Vipera ſguaina i denti, e s

s'avventa a mordere,viene a ſchizzar per neceſſi

tà ſu la ferita queſto giallo liquore, non giaper

chè ſi rompano le guaine, come è ſtato creduto

dal Mercuriale, dal Grevino, e da altri, che in

ventarono certe veſciche non mai vedute ſotto

la lingua, ma perchè in ſe medeſime le guaine ſi

ripiegano, e ſi raggrinzano,come fa il mantice -

nel mandar fuora il fiato, o come raggrinza le ,

labbra il cane, quando digrigna i denti, evuol

mordere. -

Fu propoſto, ſe queſto liquore preſo per boc

ca poteſſe ammazzare, e fu da alcuni coſtante

mente affermato,ma colla medeſima coſtanza daaltri negato,8 il ſuddetto Iacopo Viperajo ſi eſi- v

bì a berne una cucchiaiata intiera, e de fatto fu

Ve
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veduto ſaporitamente più, e più volte lambirne.

Se tu ſe'or Lettore a creder lento - A

Cio, ch'io dirò, non ſarà meraviglia, ,

Ch'io che'l vidi appena il mi conſento. -

Preſe Iacopo una Vipeta delle più groſſe, delle

più bizzarre, e delle più adiroſe,e fece a lei ſchiz

zate in un mezzo bicchier di vino non ſolo tut- ,

to'l liquore, che nelle guaine auea, ma ancora ,

tutta la ſpuma,e tutta la bava, che queſto ſerpen

tello agitato, percoſſo,premuto, irritato potèri

gettare, e ſi bevve quel vino, come ſe foſſe ſtato i

tanto giulebbo perlato. Ed il ſeguente giorno,

con tre Vipere attorcigliate inſieme,fece di nuo

vo il medeſimo givoco, ſenza una paura al mon

do;&auea ben ragione di non temere,perchè

Temerſi dee di ſole quelle coſe,

Ch'anno potenza di far altrui male,

Dell'altre no, che non ſonpauroſe.

Per lo che anch'io quattro capi di Vipera ſe

mivivi, e di ſangue grondanti, e lordi, tuffai in .

una tazza d'acqua, e con una lancetta trinciai

tutti i mollami del palato, e delle ganaſce, eſca

turir ne feci quanto più d'umidità v'era, a ſegno

tale, che l'acqua ne divenne ſpumoſa, torbida, e

ſchifa, e poſcia quaſi tutta coll'imbuto la cacciai

nello ſtomaco d'un capretto, e quel reſiduo che ,

n'avanzò, ſi fu la bevanda di un'Anitra aſſetta

ta, e quello, e queſta non anno mai dato contraſ

ſegno di veleno. -

Non ſarà dunque temerità il dire, ches'ingan

in a «
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N
marono Alberto Magno, l'eruditiſſimo Mercu

riale il ſottiliſſimo Capo di Vacca, è il celeberri

mo Zacuto dicendo, che il vino, in cui ſia affoga

ta una Vipera, è ſempre peſſimo veleno,e morta

le, e che prima di coſtoro ingannato ſi era Aezio,

e prima di Aezio Dioſcoride affermandolo non

ſolo di quel vino, in cui ſien morte le Vipere,ma

ancora di quello, nel quale queſte beſtiole abbia

no tuffato il capo per bere. Ma io non le veggo

così ghiotte di queſto prezioſiſſimo liquore, con

me le fanno Ariſtotile, e Dioſcoride, ne ſo, che ,

orcioletti di vino naſcoſti fra le ſiepi ſieno trap

pole proporzionatiſſime per pigliarle; Concioſe

ſiecoſachè avendone io tenute alcune ciotolette

piene dentro alle caſſe, dove eſſe ſtavano,non ſo

lo non mi ſon mai abbattuto a vederne loro lam

bire una gocciola, ma ne meno mi ſono accorto,

che quando io non vi era preſente, ne beveſſero,

eſſendo che in proceſſo di molto, e molto tempo

non l'ho mai veduto ſcemare ſe non quel tanto,

che la caldiſſima aria ambiente ne avea potuto

ſucchiare : E queſto mi fa incontrar molte diffi

cultà nel credere,che ſia vera la Storia raccontata

da Galeno nel libro undecimo delle virtù deº

medicamenti ſemplici,che eſſendo ſtato portato

un'orcivolo di vino a certi mietitori,e poſatolo

nel campo non molto da quegli lontano, quan

dovollero meſcerlo nelle tazze per berlo, ſi av

veddero, che v'era entrata dentro una Vipera, 8:

affogatavi; Imperciocchè, dico io, a voler, che,

- - sulla
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quella Vipera poteſſe entrare in quell'orciuolo,

neceſſario era, che foſſe aperto, e ſe aperto, con ,

quella medeſima facilità, con che vi entrò,con la

medeſima uſcire ne avrebbe potuto, in quella ,

guiſa appunto, che hoveduto ſcappar le Vipere

più volte da fiaſchi di lunghiſſimo collo,e pieni,

e mezzi di vino, ne quali rinchiuſe io le avea 5

Che ſe pure ſi foſſe dato il caſo, che quella Vipera

non aveſſe mai trovata la ſtrada per poterne uſci

re, non per tanto ne ſegue,lche ella vi doveſſe co

sì toſto affogare, perche le Vipere galleggiano

qualche tempo ſu tutti i liquori, mercè di una .

certa veſcica piena d'aria,che anno in corpo non

molto diſſimile da quella de peſci; Ne giova il

replicare, che il vaporoſo odore del vino può in.

un momento imbriacarle, e ſoffocarle, perche -

auend'io meſſe delle Vipere in vaſi di vetro pie

ni di generoſiſſimo vino di Chianti,e di altro vi

no fumoſiſſimo di Napoli,e di Sicilia,ho ſempre

oſſervato, che vive ſi ſon mantenute a galla lo

ſpazio di ſei ore in circa, e quando per forza le

ho tenute tutte coperte dal vino, colà ſottoan

cora ſi ſon mantenute un'ora,e mezza ſenza mo

rire, ed alla per fine eſſendovi morte, 8 auendo

molti giorni laſciatevele ſtare ben ſerrata la

ſtretta bocca de vaſi, mi ſon chiarito, non eſſer

vero quello, che raccontava Paolo Emilio Fer

rallo, che cotali vaſi ſi ſpezzino per lo ſoverchio

calore delle carni Viperine la dentro macerate;

e per conſeguenza debol', e cadente fondamen

- to-
-

º
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to è queſto(ancorche meſſo in conſiderazione dal

Severino) per determinare, che ſieno di tempe

ramento caldo queſti ſerpentelli; de quali purº

anche vo dirvi, che più lungo tempo manten

gonſi vivi ſull'acqua, che ſopra 'l vino,eſſendo i

più ſopra l'acqua arrivati al terzo giorno, e te

nuti ſott'acqua i più ſon campati lo ſpazio di

. dodici ore in circa, e dopo i qual tempo eſſendo

morti, é aperti i loro cadaveri, e conſiderato il

euore, ho ritrovato ſempre tutte due le auricole

diventate molto più grandi del cuore medeſimo,

avvegnaddiochè nello ſtato naturale fieno pic

coliſſime, ed a tal ſegno, che alcuni non ben'a-

guzzando gli occhi al vero anno detto, il cuore

. . Viperino avere una ſola auricola. /

Ma tralaſciata queſta digreſſione,tornea ſeri

ver di quel liquor giallo, che trovaſi nelle ,

guaine, che coprono i denti, il quale preſo per

bocca, non eſſendo nea gli vomini, ne alle beſtie

mortifero, ſi andò facendo rifleſſione, ſe per for

tuna meſſo ſu le ferite, foſſe cagione di morte 3

Ed in verità, che in capo alle tre, o alle quattr'

ore morirono tutti i galletti, e tutti i piccioni,

ſu le ferite de'quali fu poſto, e tanto ammazza il

liquor delle Vipere vive, quanto quello , che è

| cavato dal palato, e dalle guaine delle Vipere »

morte, e morte anche di due , o di tre giorni,

avendone io fatte in diverſi animali più di cen

to eſperienze,le quali tutte mi fanno credere,che

Cleopatra allor che volle morire, non ſi faceſſe

- - m1Ca

l
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mica mordere da un'Aſpido, come riferiſcono

alcuni Storici,ma benſi, che ella con maniera .

più ſpeditiva, più ſicura, e più ſegreta, dopo eſ

ſerſi da ſe medeſima ferito, o morſicato un brac

cio, ſtillaſſe ſu la ferita, come racconta l'Autore

del libro della Triaca a Piſone, un veleno, che

ſpremuto dall'Aſpido in un boſſoletto conſerva

va a tal fine preparato; overo, ſecondo che rife

riſce Dione, che ella ſi feriſſe il braccio con un'

ago infetto di veleno, che portar ſoleva per or

namento del crine, ed era quel veleno di ſi fatta ,

natura, che non faceva nocumento alcuno, ſe

non quando pungendo toccava il ſangue. E mi

confermo in queſto parere, perchè ſe bene dico

no, l'aſpido eſſer molto più velenoſo della Vipe

ra, il che per ora voglio concedere, nulla dime

no egli è di quella razza di ſerpi, che ſecondo la

fentenza di Nicandro, d'Eliano, e di altri, anno

identi canini coperti dalle guaine, nelle quali

conſervano il veleno, e quel veleno ſchizza tutto

fuora, ſe non al primo, almeno al ſecondo mor

ſo, ſi che il terzo(e più volte l'ho eſperimentato)

non è velenoſo,e per queſta cagione i Cerretani,

& i Cantanbanchi ſenza pericolo ſi fanno mor

dere dalle Vipere, onde non potè Cleopatra con

un ſolo Aſpido far morir Naera, e Carmione ſue º

Damigelle,e poſcia ammazzar ſe medeſimae tan

to più, che ſpeſſo queſto animaletto nel primo

inorſo ſi rompe i denti. - -,

Aggiungaſi, che dopo la morte di Cleopatra

- In On
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non ſi trovò in quella ſtanza il micidial ſerpen

te, & ognun ſa il naturale aborrimento,che an

no le donne tutte a vedere,non che a maneggiar

le ſerpi; e non importa niente,che nel trionfo d',

Auguſto foſſe veduta in Roma l'imagine di Cleo

patra con un'Aſpido in mano in atto di ferirle,

il braccio perche cio ſi fu uno ſcherzo dello Scul-,

tore, o del Pittore , il quale in altro modo più

evidente non poteva moſtrare al popolo, qual

maniera di morte quella Reina ſi era eletta per

fuggire la ſchiavitudine del vincitore Auguſto.

Licenze non diſſimili ſi pigliano bene ſpeſſo i

moderni Pittori, e fra l'altre in queſto propoſito

Pier Vettori gli biaſima,perche dipingono Cleo

patra morſa dall'Aſpido nelle mammelle, nar

rando Plutarco, Properzio,Paolo, Oroſio, e Pao

lo Diacono, che non nel petto, ma nel braccio

ella morder ſi fece ; E queſta licenza pittoreſca

non è ſola de moderni , ma ancora gli aatichi

l'uſarono,concioſſiecoſachè trovaſi una gemma

preſſo al Gorleo , nella quale ſcolpita ſi vede

Cleopatra punta dall'Aſpido nella mammella ,

E ſe ben Pier Vettori vien ripreſo di queſta ſua

critica da Baldo Angelo Abati affermante, che è

più veriſimile, che ſi faceſſe pugnernel petto,co

me parte più vicina al cuore, con tutto cio dot

tamente è ſtato difeſo il Vettori da GaſparoOf

manno Filologo,e Medico dottiſſimo de'noſtri

tempi nel libro primo delle varie lezioni.

Ma ritornando al noſtro propoſito , mece

mol
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molto mi maraviglio,che il ſavio,ed ottimo vee

chio Marco Aurelio Severino verſatiſſimo nella

cognizione delle Vipere, & eſperimentatiſſimo

dica indubitatamente , che quel liquor giallo

ſtillato ſu le ferite non l'avveleni, perſuaſo da

due ſole eſperienze, una ſu la creſta di un Gallo,

e l'altra ſu la mano punta di un ſuo famiglio,

perchè confeſſar biſogna, che nel tentar l'eſpe
T1CI) ZC, a -

Veramentepiù volte appaion coſe, -

Che danno a dubitarfalſa materia -

Ter le vere cagion, che ſon naſcoſe.

E ſoventi volte accade, che queſte vere cagioni

per alcuni impedimenti ignoti, o non oſſervati,

non poſſano dimoſtrare i loro effetti, e poſſo af

fermarvi, eſſermi intervenuto, che pecore, cani,

galletti fatti rabbioſamente mordere dalle Vipe

re, pochi giorni avanti in campagna ſul più fit

tomeriggio preſe, non ſi ſono morti , e per lo

contrario ſi morì un pollaſtro morſicato da una

Vipera, alla quale io aveva tagliata la punta de'

denti,e fatto a bello ſtudio ſchizzar fuora delle

guaine quel mal liquore, che vi ſta naſcoſto; e di

quei tanti galletti, e piccioni,ſu le ferite de'qua

li quel veleno fu meſſo,ne campò una volta uno,

e campò forſe, perchè quando con la punta ſot

tiliſſima d'un temperino io lo ferii, percoſſi una

vena grandetta, dalla quale in abbondanza ſpic

ciando il ſangue,potè per avventura farſi, che il

veleno non penetraſſe più addentro, anzi con lo

- ſgor

º

-
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ſgorgar del ſangue, che tanto, quanto durò qual

che ora dopo ad uſcire,fu il toſco fuor del corpo

cacciato. -

E di qui io raccolgo, quanto poſſa giovare ,

a quelli, che ſono ſtati morſicati dalle Vipere lo

ſcarificare ſecondo lo'nſegnamento degli anti

chi, il luogo, ch'è ſtato morſo, per farne venire ,

il ſangue, o applicarvi ſopra una coppetta,o at

taccarvi una, o due mignatte ben purgate,o vero

far ſucchiare da un'uomo la ferita. Ed oſſervate

Signor Lorenzo, che Avicenna avvertì, che co

lui, che ſucchia tali ferite, non abbia i dentigua

ſti, e tarlati, e prima d'Avicenna più giudizioſa

mente Cornelio Celſo, ed Aezio ammonirono

(ancorche il Severino ingannandoſi giudichi fri

vola queſta cautela) che non abbia ulcere, o pia

ghe nella bocca, perchè toccandole il ſucchiato

veleno, potrebbe eſſer cagione di morte, che per

altro ancor che nello ſtomaco andaſle, ne alla a

ſanità, ne alla vita ſarebbe di pregiudizio 3 e a,

queſta non è mica dottrina nuova, ma bene an

tica, e dal ſuddetto Cornelio Celſo inſegnataci

dicendo. Na venenum ſerpentis, ut quadam etiamº

venatoria venena, quibus Galli precipue utuntur,

non guſtu, ſed in vulnere nocent; E dopo di Celſo

ce lo avvertirono ancora Galeno nel terzo libro

de temperamenti, e l'Autore della Triaca a Piſo

ne nel decimo capitolo; ma più gentilmente di

tutti Lucano allor che deſcriſſe Catone condu

cente il Romano eſercito per le ſolitudini areno

ſe della Libia, B Iams
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lam ſpiſſior ignis,

Et plaga, quam nullam ſuperi mortalibus ultra

A medio fecere die, calcatur, 6 unda

Rarior: inventus medtisfons unus arenis

Largas aque;ſea quem ſerpentum turba tenebat

Vix capiente loco. ſtabant in margine ſicce

Aſpides, in medias ſittebant dipſades undis.

Ductor ut aſpexit perituros fonte relitto,

Alloquitur: vana ſpecie conterrite lethi

INe dubita miles tutos haurire liquores:

Noxia ſerpentum eſt admixto ſanguine peſtis:

Morſu virus habent,6 fatum dente minantur:

Pocula morte carent:aixit, dubiumque veneni

Hauſit,

Per confermazione di queſto vero , quando

non vi baſtaſſero tutte le ſopradette riprove, ed

autorità, ſappiate,che diverſe perſone ſi ſon cot

ti,e mangiati allegraméte tutti quanti que”buo

nipollaſtri, e piccioni, e tutti gli altri animali,

che le Vipere aueano morſi, che che ſi dica il

Mattiolo non poterſi ciò fare ſenza manifeſto

pericolo di veleno;e per torvia ogni dubbio, Se

ogni ſcrupolo de'crudi ancora, é allora allora -

dalle Vipere ammazzati, ne ho fatti mangiare ,

ad un cane,ad una civetta, 3 ad uno di quegli

uccelli di rapina, che gheppi ſogliamo chiama

re. Si è parimente e ſperimentato, che le ſpaven

toſe, orribili,e micidiali frecce del Bantan'feren

do conducono in brev” ora a morte, ma beuto il

vino, o altro liquore, in cui per molti giorni ſie

IlO



DI FRANCESCO R&DI. I 9

no ſtate infuſe, non apporta una minima altera

zione alla ſanità. Leggeſi nel ſopracitato libro

della Triaca a Piſone,che i Dalmati,8 i Saciav

velenavano i dardi fregandovi ſopra l'Elenio, e

con quelli anche leggiermente piagando, pur

chè toccaſſero il ſangue,vccidevano,avvegnachè

l'Elenio a mangiarlo foſſe loro un cibo innocen

tiſſimo, Sci Cervi, e l'altre fiere vcciſe con quei

dardi ſi mangiaſſero per tutti ſicuramente,

Come dunque, ſe il veleno delle Vipere a gu

ſtarlo non ſolo non è mortale,ma ne meno in ve

run modo nocevole,come, dico, potrà eſſer mai

vera la ſtoria del Mattiolo, o quell'altra d'Amato

Luſitano, che due giovani feriti dalla Vipera, ſi

moriſſero, perchè da ſe medeſimi ſucchiati s'era

no il luogo morſicato ? Io per me penſo, che più

probabile ſia il dire, che coloro moriſſero, non ,

perchè ſucchiata ſi aueſſero la ferita, ma ben ſi,

perchè dalla Vipera erano ſtati morſi,o nò avea

no col ſucchiare cavata tutta la velenoſità, o

avendo qualche piaga in bocca, gliele comuni

carono, o finalmente per non auer'auto il como

do di fare gli altri neceſſari medicamenti inter

ni, come nel tempo, che fu Edile Pompeo Rufo

avvenne in Roma ad un Ciurmadore, il quale

nel mezzo della piazza eſſendoſi fatto mordere

un braccio da un' Aſpido, ſe bene ſi ſucchiò la

morſicatura, con tutto ciò in capo a due giorni

reſtò privo di vita; la qual coſa gli avvenne,per

teſtimonio di Eliano, per eſſergli da ſuoi emuli

2. ſtata
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ſtata tolta, o verſata vna cert'acqua medicinale,

che egli ſi era preparata innanzi per berſela,e non

per riſciacquarſene la bocca, perchè in mancaza

della dett'acqua, potea in un biſogno lavarſela,

o con vino, o con acqua attinta dalla più vicina

fontana. Ed ancorche dica Eliano,che a quel ta

le avanti che ſpiraſſe,gli marcirono,elegégiue,e

la bocca; con tutto ciò queſto non è argumento

ſufficiente per provare, che foſſe effetto del ſuc

chiamento, perche Dioſcoride, Attuario, ed il

Ceſalpino inſegnano,che a coloro, che ſon dalla

Vipera feriti, oltre agli altri accidetivien'anche

male nelle gégive,ed eſala, come dice l'Aldrovà

do, fiato grave, e puzzolente dalla lor bocca, e

per detto d'Avicenna, enfiano loro le labbra; il

che non ſuccede, com'ho per eſperienza veduto

infinite volte, a coloro, che lambiſcono, e cac

cianſ giu per la gola il veleno della Vipera. An

zi un Cane, al quale feci attaccarº il morſo nella

punta del naſo,tanto ſe la forbi colla lingua, che

campò da morte, ne in ſu la lingua, ne in ſu le

gengive ebbe male alcuno: & anticamente vi

erano vomini,che prezzolati facevano il meſtiere

di ſucchiare le attoſſicate morſure: Ed in queſto

propoſito mi ſovviene della bella carità peloſa ,

d'Auguſto, il quale, come ſi legge in Suetonio, 8.

in Paolo Oroſio, poichè fu morta Cleopatra ,

comandò, che da Marſi,e dagli Pſilli ſucchiata ,

le foſſe la ferita, e queſta infingevole pietà la tro

voſovente in que tempi uſata ne' cominciamen

t1
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ti de grandi Imperi;onde non molti anni avanti

ſu le ſpiaggie di Aleſſandria.

Ceſare poi che 'l traditor d'Egitto

Gli fece 'l don dell'onorata testa,

Celando l'allegrezza manifesta

Pianſe per gli occhifuor, ſi com'è ſcritto,

Catone ancora in Affrica, e lo riferiſce Plutar

co, manteneva nel ſuo eſercito molti Pſilli, aceiò

medicar poteſſero le ferite ſerpentine col ſuc

chiarne fuora il veleno; e non vi perſuadete, che

gli Pſilli, i Marſi, e gli Ofiogeni di que tempi

aveſſero più particolare, e propria virtù di quel

la, che ſi abbia ogni vomo più triviale di oggi

giorno,e benche Plinio in più luoghi, 8 Aulo

Gellio raccontino, che queſto era un dono della

provida natura, conceduto a que ſoli popoli, e

che aveano per coſtume di far prova della pudi- aa ,º -

-- -.

cizia delle loro mogli, con eſporre i tenerelli ſi- , s

gliuoli in mezzo de' più fieri ſerpenti, con tutto º

ciò non mi ſento da crederlo, ma voglio più to- Ai

ſto dar fede a Cornelio Celſo, che molt'anni pri- N

ma di Plinio, e di Gellio ci laſciò ſcritto. Neque,

Hercules,ſcientiam precipuam habent hi, qui Pſyl

li nominantur,ſed audaciam uſa ipſo confirmatam,

& appreſſo. Ergo quiſquis exemplum Pſylli ſecu

tus id vulnus exuxerit,6 ipſe tutus erit,6 tutum

hominem preſtabit; e quei Pſilli non meno degli

altri vomini erano morſicati da ſerpenti, e per

guarire aveano biſogno degli aleſſi farmaci, e lo

raccolgo da quel libro, che Damocrate medico, e

B 3 poe
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poeta Greco ſcriſſe degli antidoti, tra quali ſe ,

nelegge uno, di cui egli afferma, che ſe ne ſervi

vano gli Pſilli, allora quando erano dalle Vipere

morſicati. -

24 62e9 ciraSì è vaus, i g) xpouérevs
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E ſe quell'Ofiogene, chiamato Eſagone,vſcì

ſano, e ſalvo da una botte piena di ſerpenti,nella

quale,per fare eſperimento di ſua virtù,era ſtato

rinchiuſo per comandamento de Romani Con

ſoli,ne reſti della verità la fede appreſſo Plinio,

che ce lo racconta 5 Anch'oggi a me darebbe il

cuore in qual ſi ſia vomo, o in altro animale fare

una ſimil prova, pur che a me ſteſſe l'eleggere i

ferpenti, e tralaſciati molti altri, ſovvengavi di

quelli, che nella piccola grotta vicinº a Braccia

nos'avviticchiano intorno agl'ignudi corpi di

coloro, che la dentro ſi fanno portare per guarire

di alcune oſtinate malattie, ed ottengono ſoven

te il loro intento, non ſo già ſe per cagione de'

ſerpenti avviticchiati,overo, che mi par più cre

dibile, per quel ſudore, che copioſiſſimo dal calor

della grotta vien provocato,pure intorno a ciòlio

me ne rimetto al prudentiſſimo giudizio di que

gli autori, che di queſta grotta ſerpentifera accu

ratiſſimamente anno ſcritto, e particolarmente ,

al dottiſſimo, e non mai a baſtanza lodato Tom

maſo Bartolini,8 al curioſiſſimo Atanaſio Chir

- che
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cherio. Fù ſempre nel mondo gran quantità di

que' Marſi, e di que” Pſilli; non già che foſſero

della ſchiatta di quelli, che vantavano favoloſa

origine dal figliuolo di Circe, e dal Rè Pſillo, ma

perchè, come oſſerva il celebre Tommaſo Reine

ſio nelle varie lezzioni, in que tempi cotal nome

s'arrogavano tutti coloro,che facevan profeſſio

ne di ſucchiare l'avvelenate ferite , e di eſſere ,

cacciatori di Vipere;e Galeno fa menzione di un

tale, che in Aſia fu il primo, che inſtituiſſe l'arte

di queſta caccia; e nella Corte Imperiale di Roma

vi erano ſervi a queſto ſol'ofizio deſtinati, rac

contando il ſopra mentovato Galeno d'averne ,

medicato uno, che per eſſere ſtato morſo da una

Vipera, era diventato itterico; erano però tutti

di vile, e di abbietta condizione, quindi è, che ,

Marziale per rintuzzare l'alterigia del borioſo

Cecilio, gli diſſe.

Vrbanus tibi Cecili videris.

Non es, crede mihi: quid ergo?Verna es

Hoc quod tranſtiberinus ambulator,

Qui pallentia ſulfurata fraitis

Permutat vitreis: quod otioſe

Vendit qui madidum cicer corone:

guod custos, dominuſque viperarum:

Quod viles pueri ſalariorum: & c.

Dall'avervi moſtrato in fin qui, che ſenza pe .

ricolo ſucchiar ſi poſſono le morſicature viperi

ne, vi potrete accorgere, qual fede ſi poſſa dare

a quanto vien raccontato negli infraſcritti epi

B 4 gram
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grammi, gli autori de quali ſi vede, che anno

ſcritto quello, che è paruto loro, che ſarebbe av

venuto, ſe i caſi ſi foſſero dati. E come che il

mondo ſia ſtato ſempre a un modo, mi giova di

credere, che ſi come noi vediamo al dì d'oggi

molti verſificatori ſovvenirloro qualche penſie

ro, che abbia del pellegrino, e del frizzante a lo

ro guſti ,vi adattano ſubito il concetto per un .

ſonetto, onde oſſerviamo ſoventemente i primi

quadernari, e talvolta il primo terzetto, di una ,

teſſitura, non come quella del Petrarca, e degli

altri migliori Poeti,ma ben ſi rada di concetti,e »

di nobili ſentenze, e finalmente ripiena di paro

le, e non altrimenti di coſe, e ſolamente quanto

baſta per codurſi a que tre ultimi verſi, che furono

la cagione, ed il principio del ſonetto; così po

ter eſſer forſe avvenuto in que tempi;e che que

gli Autori formaſſero il loro penſiero di pianta,

fingendo il morſo dato dalla Vipera alla mam

mella della Cervia,e della Capra ſalvatica, quin

di la medicina del veleno per lo ſucchiamento

º de loro parti lattanti, e finalmente la morte di

queſti, e la vita reſa alle madri. Gli epigrammi

ſono i ſeguenti. -
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T I B E P I O T I A A O T
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Oltre al ſucchiar le piaghe, utiliſſimo ancora

ſtimo eſſere, per conſiglio di Galeno, fare una

ſtretta legatura un poco lontana dalla ferita nel

la parte più alta, acciocchè col moto circolare ,

del ſangue non ſi porti il veleno al cuore, e tut

ta la ſanguigna maſſa non ſe n'infetti.E nonmé

ta niente, che il legacciolo ſia,o di lana,o di lino,

o di ſeta, o di cuoio, perche fu dolcezza di buo

no, e ſemplice vomo, anzi di troppo ſuperſtizio

ſo, quando Gilberto Anglico ſcriſſe, che più gio

vevole era far la legatura con una correggia di

pelle di Cervio. Sarà per tanto laudevol coſa il

non preſtar fede a ſimili bagattelle, e chi trova

ſcritto in Plinio, in Aezio, ed in Quinto Serena

Sammonico, che il capo ſpiccato di freſco da

una Vipera, e così caldo, e ſanguinoſo in ſu la

morſicatura è antidoto mirabile a quel veleno,

ridaſene ſenz'alcun dubbio, perche ardiſco dire

eſſere una ſimplicità fanciulleſca, ſe però molte

prove, e riprove congiunte con la ragione non

mi anno ingannato. Ingannatoben reſterebbe,

chi nel provveder rimedio alle avvelenate mor

ſicature ſolamente ſi fidaſſe della maraviglioſa

potenza, che gli Scrittori anno attribuita al ce.

dro; onde ſi legge in Ateneo,che due malfatto

fl C o n -
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ricondennatiad eſſer fatti morire dagli Aſpidi,

e da quelli più volte fieramente morſicati, con

tuttociò non provarono la forza del veleno,per

chè poco avanti, che quelli infelici arrivaſſero al

patibolo,una certa compaſſionevole,e caritativa

donnicciuola avea lor dato a magiare un cedro

Più diſgraziati di coſtoro,furono due galletti,

che da me perquattro giorni continui nutriti d'

orzo,ſtato infuſo nella decozzione del cedro, ed

in fine empito loro il gozzo di pezzetti di cedro,

e di cedrato, paſſato lo ſpazio di due ore, mor

dergli feci da due Vipere,ed unſi anche la ferita

di uno con quint'eſſenza di ſcorze di cedro, ma

in capo alle tre ore morendo tutti due, mi fecero

accorgere, che queſta medicina era vana,e la ſto

ria di Ateneo favoloſa. Favoloſo ancora è tutto

ciò,che dell'aſtrale(così la chiamano), e magica

virtù delle ſegnature dell'erbe anno fognato al

cuni Autori, e particolarméte il valoroſo chimi

co Oſualdo Crollio;e ſe un Virtuoſo de'noſtri té

pi, e da me molto ſtimato n'aveſſe farto prima

qualche eſperimento,nò ſi ſarebbe laſciato uſcir

dalla penna, che per aver le ſpine del Cappero

la ſegnatura de'denti della Vipera, per queſta

ragione il Cappero ſia per eſſer ſommo,e poſſen

te medicamento da guarire i morſi viperini. Io

ne ho fatta eſperienza, non già perché ne ſperaſ

ſi,o ne credeſſi vero l'effetto, ma per poter con ,

verità ſcrivere l'averla fatta, e con queſta verità

medeſima vi confeſſo, che di buon propoſito ho

- eſpe -
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eſperimentate alcune altre famoſe erbe, da Dio

ſcoride, e da Plinio deſcritte,e ſempre ne ſon ri

maſo deluſo, nè mai mi ſono imbattuto a veder

le gran maraviglie, che a quelle attribuiſcono 5

ondemi folecito ilcredere, o ch'elle non anno

avuto cotante doti, o che ſolamente l'ebbero

Ne'tempi antichi quando i buoi parlavano,

Che'l Ciel più grazie alorſolea producere.

Forſe in queitempi fortunati era il vero, che

un capo di vipera ſtrozzata con un filo di ſeta

tinta in chermisì,e portato al collo, reſtituiſſe ,

la ſanità a coloro,che avevano la ſquinanzia, e ,

proibiſſe,che mai più da queſto fiero,e precipito

ſo male non foſſero aſſaliti, come lo ſcrive con .

molt'AutoriAbimeron Abinzoar volgarmente ,

detto Avenzoar,e come il volgo ſe lo crede;ed io

conoſco un vomo in una Città da Firenze non

gran tratto lontana, che per qual ſi ſia più pre

zioſo teſoro, non ſi leverebbe dal collo un capo

di Vipera, che continuamente vi tiene attacca

to, e pure ogni anno, intorno al principio d'

Aprile, infallibilmente vien tormentato da que

ſto male, e ſe il ſuo medico, ſenza perder tempo,

non lo ſoccorreſſe con buone cavate di ſangue, e

con altri efficaci rimedi, ſon di parere,che rima

nendo ſoffocato, farebbe vera una parte del detto

di Avenzoar. Forſe in quell'anticha età non era

menzogna,come oggi è, ciò che racconta Marcº

Aurelio Severino,che i capponi morſi , ed am

mazzati dalle Vipere,e mangiati da coloro,che,

a nnO
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anno la febbre quartana,ſieno un ſicuro medica

mento per eſtinguer quel fuoco febbrile, che per

lo ſpazio di moltº, e molt'anni ſuol oſtinatame

te mantenerſi vivo negli umani corpi, a diſpet

to di tutti que'rimedi, che da Medici ſono ſom

miniſtrati. -

Or per tornar colà , di dove s'era deviato il

mio ſcrivere, parve degno da inveſtigare, ſe ve

ramente quel velenifero liquore, che ſcaturiſce »

dalle guaine de'denti, ſia a quelle tramandato

(come crede có molt'altri Baldo Angelo Abati,e

trà più moderni l'eruditisſimo Samuel Bocharto

nella ſua dottisſima Geografia Sacra) dalla con

ſerva del fiele mediante alcuni piccolisſimi co

dotti, che alla teſta arrivano,e benche verſo que

ſti più, e più volte io aguzzasſi le ciglia,

Com'il vecchio ſartor fa nella cruna.

Con tutto ciò non mi fù posſibile il vederli ,

onde tengo fermisſima opinione, che non abbia

la Vipera queſti tali canaletti dal fiele alla teſta,

ſe non quanto la pia meditazione di alcuni ſcrit

tori ſe gli ſia immaginati. E me lo perſuade il

colore del fiele tinto d'un verde aſſai vivo, che ,

pure dovrebbe facilitarne la veduta; Me lo per

ſuade ancora il conſiderare, che il fiele,a giudi

zio del ſapore, ha in ſe una piccante , e ruvida

amarezza,dove quell'altro liquore, che gronda

dalle guaine de'denti ha un dolce inſipido,e co

me di ſopra ho detto, aſſai ſull'andare di quello

dell'olio delle mandorle dolci. Oltre che ſe vi

- è qual



DI FRANCESCo RaDI 29

è qualche piccolisſimo canale , che vada dal fe

gato al fiele, è fatto per fare ſcorrere l'umot bi

lioſo dal fegato alla veſcica di eſſo fiele, e non .

dalla veſcica alle parti ſuperiori, é acciò portar

ſe ne poſſa tutta piena certezza, ſi prema la ve

ſcica del fiele,e ſi ſcorgerà, che è imposſibile,che

l'umorbilioſo voglia ſalire allo 'nsù, e per lo cd -

trario, ſe ſi preme allo 'ngiù a poco a poco ſive

de tutto gemere nelle budella. -r

Se non iſtimasſi a vergogna ſcriver ſenz'altra

riprova ciò,che mi paſſa per la immaginazione e,

direi forſe, che quel liquor giallo non per altra

via mette capo nelle ſopranominate guaine de'

denti, che per quei condotti ſalivali nuovamen

te ritrovati dal celeberrimo Tommaſo Vvarto

no, & in queſta Corte da Lorenzo Bellini gio

vane dotto, e di grandiſsima eſpettazione mo

ſtrati in altri animali fuori della ſpezie dell' vo

mo,e particolarmente nei cervi,e nei picchi;ol

tre che ſotto al fondo di quelle guaine vi ſono

due glandule da me in tutte le Vipere ritrovate.

Non fate però capitale di queſto mio penſiero,

perche potrebbe eſſere una chimera,come chime

ra credo, che ſia l'opinione di coloro, che anno

detto,che quel liquore in bocca della Vipera di

venta veleno, ſtante che, come riferiſce Ariſtoti

le,Pauſania, e l'autor del libro della Triaca a Pi

ſone, la Vipera ſi paſce d'erbe mortifere, di ſcor

pioni, di canterelle, di bruchi, e d'altri bache

rozzoli velenoſi.Chimera,dico,credo che ſia,per

chè
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che ſenza noverare,che che ſi magi la Vipera,ba

ſti il dire, che ella vive nelle ſcatole otto, noue,e

più meſi ſenza cibo, e pure dopo così lungo di

giuno mordendo avvelena; anzi Galeno in quel

trattato, che ſcriſſe a Panfiliano dell'uſo della ,

Triaca, vuole, che più ſia velenoſa così digiuna,

che allora, quando di freſco è ſtata preſa, e l'Au

tore del libro della Triaca a Piſone crede, che ſia

smen pregna di veleno dopo, che ſi è paſciuta di

quei bacherozzoli. Di più l'eſperienza lo confer

ma. Si pigli una Vipera di quelle, chelungamen

te ſono ſtate nelle ſcatole : Se le faccia mordere ,

due,o tre volte un pollaſtro, a ſegno, che in mor

dendo abbia ſcaricato tutto il liquore contenu

to nelle due guaine: Se a queſta Vipera ſi farà

mordere un'altro pollaſtro, queſto ſecondo non

morrà. Si rimetta poi la Vipera nella ſua ſcatola,

e ſi rioſſervi in capo a quattro, o cinque, o più

giorni, e vedraſſi, che il fondo delle guaine ſi è

ripieno del ſolito liquore, e ſe allora di nuovo la

Vipera morderà,cagionerà la morte, e pure tutti

que giorni è ſtata digiuna, e non ha mangiato

inſetti velenoſi, che abbiano potuto far a lei na

ſcere in bocca il veleno,

Ma che vi dirò de'denti? Moltiſſimi de piccoli

ſe ne veggono in bocca della Vipera tanto nelle

maſcelle di ſopra, quanto in quelle di ſotto; Ma .
º

di queſti ora non farò menzione, volendo favel

lar ſolamente di que più grandi , che canini ſi

chiamano, de quali quanti la Vipera ne abbia è
im
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impoſſibile lo mpararlo dai libri. Nicandroan

tico Poeta Greco, che fiorì ne' tempi di Tolomeo

ſettimo,e di Attalo ultimo Re di Pergamo, diſſe,

che il maſchio ha due denti, e che la femmina.

ne ha più di due, ma non dichiarò quanti.

Too uè irrep xvvdòovare è io 2 poi rexucigovata

Iov agevyópuavoi. raioves è4 oi cliev ixiòvne.

A Nicandro aderì in tutto,e per tutto il di lui

greco ſtampato Scoliaſte, l'Autore del libro della

Triaca a Piſone,Raſis, Avicenna,Attuario,e Gio

vanni Gorreo nelle note a Nicandro; Gli aderì

ancora in gran parte l'Autore di quel greco trat

tatello, che porta in fronte il titolo AIOXKO

PIAOrX TIEPI ANTIºAPMAKoN. Queſt'ope

retta non è per ancora ſtata ſtampata, e ſi con

ſerva in Firenze nella famoſa Medicea libreria di

San Lorenzo nel banco ottantaſei,in quel Codi

ce, nel quale ſcritti ſono i Commentari di Mi

chele Efeſio delle parti degli Animali. Se foſſe a

me lecito dare il giudizio di quella ſcrittura, di

rei, che falſamente da copiatori foſſe ſtata attri

buita a Dioſcoride,e che foſſe più toſto opera del

Greco Eutecnio Sofiſta, che compilò a libri di

Nicandro le parafraſi non per ancora date in lu

ce, e conſervate nella ſuddetta libreria, nel ſo

prammentovato Codice di Michele Efeſio; e ſto

per dire, che non credo d'ingannarmi, ſe non mi

fanno travedere la maniera dello ſcrivere d'Eu

tecnio, o di chi ſi ſia l'Autore di quelle parafraſi,

&una certa a lui conſueta, e diſordinata i".
- ti falli a
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tinuazione dell'ordine tenuto da Nicandro; ol

tre che l'opera non mantiene troppo bene , ciò

che il titolo promette.

Aezio determinò il numero di due a'maſchi, e

di quattro alle femine, e così del medeſimo ſenti

mento di Aezio furono Iſaac, Franceſco Cavallo

da Breſcia, il Zacuto, il Mercuriale, Amato Luſi

tano, Franceſco Sanchez, Gaſparo Ofmanno, Sc

altri di minor grido, -

Ch'a nominar perduta opra ſarebbe.

Paolo Egineta, Alì Abate tanto nel maſchio,

quanto nella femmina fanno menzione di due ,

ſoli. Vincenzio Belluacenſe dice, che ſono tre ,

Baldo Angelo Abati, ed il Veslingio, che ſono

quattro, ed Alberto Magno afferma, che il ma

ſchio delle Vipere ha due denti nella maſcella di

ſopra, e due in quella di ſotto corriſpondenti fra

diloro.Gio:Battiſta Odierna nella ſua diligente,

e curioſa lettera de dente Viperino , doppo; aver

detto, che i denti minori ſon quarantotto,vené

do a favellar de'maggiori, paſſa ſotto ſilenzio il

loro numero. Marc'Aurelio Severino aſſeriſce in

ciaſcheduna delle maſcelle ſuperiori averne ve

duti almeno tre, quattro, ed anche cinque,e fors'

anche ſei. A chi creder dobbiamo?Dirovvi quel

lo, che ho vedute in più di trecento Vipere.Le ,

Vipere dell'uno,e dell'altro ſeſſo anno ſolamen

te due denti canini, co'quali mordono, ſtabili,e

ſodi, & ſpuntano dall'oſſo della maſcella ſupe

riore uno per banda,e ſtanno coperti da quelle ,

- guai
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guaine, delle quali di ſopra vi ho favellato in .

foggia non molto diſſimile a quella, con la qua

le da me medeſimo in queſt'anno ho veduto i

Leoni , ed i Gatti tener inguantate l'unghie,

delle zampe. E' però vero, che dentro a queſte »

guaine alle radici del ſuddetti due déti ne naſco

no molti altri minori, é io ne ho contati fino a

ſette per ogni guaina, e tutti uniti inſieme in un

mazzetto,come naſcono colà ne prati alcunifun

ghi minori alle radici del fungo maggiore, e nò

uguali in grandezza, ma uno ordinatamente ,

minor dell'altro, e non ſon così duri, e così radi

cati nella ganaſcia, come il dente maggiore,

anzi pochiſſimo s'attengono, e ſtuzzicati faciliſ

ſimamente caſcono, dove che il dente più gran

de non ſenza violenza ſi ſvelle. E ſe alle volte, che

pur di rado avviene ſe ne trova qualcuno ugu. -

le al maggiore, ſi ponga mente, che uno deidue

tentenna, e dimena, 6 è vicino al caſcare, vicino

al caſcardico, perchè vi ſono Autori, che dotta

mente affermano, che ogni tanto tempo cadono,

e rinaſcono i denti alla Vipera.Queſti denti ſono

per di dentro voti, e accanalati ſino all'ultima ,

punta, e gli anno veduti col microſcopio imo

derni ſcrittori, e ſenza microſcopio veder'anco ſi

poſſono, quando ſon ſecchi, perchè leggiermen

te ſchiacciati ſi tendono per lo lungo dalla ra

dice alla punta in tre o quattro ſcheggivole

moſtranti all' occhio l' interna cavità , la

quale fu oſſervata ancora dagli Antichi,e parti

C CQ
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colarmente da Plinio, e dall'Autore del libro

della Triaca a Piſone, allora, che diſſe, zai è?

sg) puoi as riva, è rididlévres è uºerroga e rav

dèivrov v. 9pſuuaſa, g) dura lo ſlav cic Seyf yſ

vera a divua6. Non credo però, che ſia vero,

che per eſſere internaméte voti queſti denti fieno

il ricettacolo del veleno, e che per lo ſtrettiſſimo

forame di quelli ſchizzi nelle ferite, che fà la Vi

pera mordendo, perchè pigliandoſi una Vipera,

& aprendo a lei per forza la bocca, allorche ſe le

ſcuoprono i denti, ſi ſcorge quel giallo, e peſti

lenzioſo liquore ſcorrere giù per lo dente, non .

dentro la cavità, ma ben ſi fuora, dalle radici al

la punta, e di ciò gli occhi miei ne anno preſa.

più volte eſperienza pieniſſima. Ma ſi come non

ſono i denti ricettacolo, o vaſello della veleno

ſità, così neanche per ſe medeſimi ſono velenoſi,

imperciocche degli vomini ſe gli ſono inghiot

titi,edio intieri, intieri ingozzar ne ho fatti ſei

ad un cappone, che non ſolo non mori, ma non .

diede indizio alcuno di futura morte. Di più alla

Vipera morta, ed alla Vipera viva cavati i denti,

e con quelli avendo punto il collo, il petto, e le

coſce di alcuni galletti , e laſciati anco i denti

drento alla piaga, non ſi morirono; & un Nipo

te del ſopranominato Iacopo Viperajo più volte

co'denti allora cavati, e caldi ſi punſe le mani, e.

ne fece col pugnere uſcire il ſangue,è altro male

non gl'intervenne , che quello avvenir ſuole ,

dalla puntura degli ſpilli, o delle ſpine. Ed or
A VCI) -
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vengo in chiaro, che Baldo Angelo Abati, e lo

Scrodero di loro cappriccio, e non addottrinati

dall'eſperienza ſcriſſero, che i denti della morta ,

Vipera ammazzano; Edil volgo potrà reſtar cer

to, che fu un trovato favoloſo quello, che gior

nalmente ſi racconta della morte di quelloſpe

ziale, che maneggiando un capo di Vipera un'

anno avanti ammazzata, diſavvedutamente ſi

punſe. Favola non è già,8 io ne poſſo far fede ,

di averlo veduto più volte, che il capo mezz'ora

doppo troncato mentre ancora ha qualche reſi

duo di moto,e per cosi dire, qualche favilluzza

di vita, ſe morde uccide, come ſe foſſe attaccato

al buſto,e non gioverebbe per guarire tutta quan

ta la ſoave muſica del famoſo Atto Melani, del

Cavalier Ceſti, o l'argentina voce del Ciecolino,

con quanti ſtromenti muſicali ſeppero inventare,

e l'antiche, e le moderne ſcuole.

Non ridete Signor Lorenzo, e non vi paja, che

qualche ſtavaganza io abbia detto. Ricordatevi,

che i noſtri Arcavoli, e particolarmente i Pitta

gorici furono tanto buoni, e corrivi al credere ,

che ſi dettero ad intendere, che la muſica foſſe di

alcuni mali del corpo una poſſente medicina, e

Teofraſto, come ſi legge nelle Notti Attiche di

Aulo Gellio, affermò, che i bravi ſonatori al pa

ragone di qual ſi ſia più celebre Medico poſſono

render la ſanità a coloro, che dalle Vipere ſono

ſtati morſi ; E Marc'Aurelio Severino vomo dot

tiſſimo, e diligentiſſimo nella Vipera Pitia lo ri

C 2. di
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dice, e lo tien per vero, é il Zacuto nel libro

quinto dell'iſtorie de Medici più principalian

ch'egli lo conferma, é affannandoſi, e dibatten

doſi fa un lungo, e bizzarro diſcorſo per additar

ne le naturali cagioni, e non ſi rammenta, che la

giovane Euridice moglie del più gentil Muſico

dell'univerſo punta da una Vipera finì tutti i

ſuoi giorni, ſenza che'l canoro marito poteſſe

portarle un minimo profitto, è il medeſimo ac

caderebbe a Medici d'oggi giorno, ſe voleſſero

medicare a ſuon di Chitarrino le morſure di

quella maligna beſtiola. Se non temeſſi di allun

garmi di ſoverchio, vi racconterei la bella burla,

che intervenne una volta ad un certo Medico

principiante, il quale avendo letto, che Iſmenia

Tebano guariva gli acerbiſſimi dolori della Scia

tica non con altro, che col cantare alcune gen

tili canzonette, volle anch'egli poſti in non cale

i più generoſi rimedi a queſto ſolo della muſica

attenerſi. Ma di ciò un'altra volta. Contentatevi

per ora, che, per potermi quanto prima avvicina

re al fine, io vi dica, che la Vipera non ha nella .

coda ago, o ſpina abile a poter pugnere, e che

da ogni vomo francamente può, e per cibo, e per

medicamento mangiarſi; e ſe quando le Vipere

s'ammazzano per far la Triaca, ſi taglia col capo

ancora la coda, ſi taglia, non perchè ſieno parti

velenoſe, ma perchè ſono oſſute, e non anno car

ne, e per una certa ſuperſtizione, che non ſo di

dove abbia avuta origine, in quella maniera

ap
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appunto, come dice il Severino nella Vipera Pi

tia, che il volgo ha una certa repugnanza a man

giare i capi,ele code dell'anguille. E ſe vi foſſe

alcuno, che pur voleſſe, che le code viperine foſ

ſero toſſicoſe,e foſſe oſtinato a voler mantenere,

che in campagnia di tanti antichi, e di tanti mo

derni il vecchioAndromacomentir non poteo,

quando cantò nella ſeconda parte del ſuo Poe

metto, - -

Obaa è auqorºga pipe è r1ſu uxoty dogºn,

Avygov , r' dvegny io #2/oy poalòa. -

Dite pure a coſtui da parte mia, che coloro , i

quali anno una ſi fatta opinione, non annove

duto, come veduto ho io vomini,& altri anima

li mangiarſi, non ſolo i capi delle Vipere , ma ,

ancora le code cotte, e crude;&anco di più qua

do le Vipere ſono vive, per farleſtizzare, & irri

tare a mordere, metterſi le code di quelle in boc

ca, e fieramente co'denti ſtringerle, e lacerarle.

Si che per raccorre il tutto in poche parole,

dicovi, che la Vipera non ha umore, eſcremento,

o parte alcuna, che beuta,o mangiata abbia for

za d'ammazzare ; Che la coda non ha con che

pugnere;Che i déticanini tanto ne'maſchi, quà

to nelle femmine non ſono più, che due, e voti

ſono dalla radice alla punta,e ſe feriſcono, non

ſono velenoſi, ma ſolamente aprono la ſtrada al

veleno viperino, che non è veleno, ſe non tocca

il ſangue, e queſto veleno altro non è, che quel

liquore, che imbratta il palato, e ſtagna in quelle

C 3 guai
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guaine, che cuoprono i denti, non mandatovi

dalla veſcica del fiele , ma generato in tutto

quanto il capo, e traſmeſſo forſe alle guaine per

alcuni condotti ſalivali, che forſe metton capo

in quelle. º, -

Ma di ciò aver potrete maggior contezza, quan

do leggerete un'altra lettera, che ho cominciat'a

ſcrivere al noſtro dottiſſimo, ed eruditiſſimo Si

gnor Carlo Dati , e contiene l' anatomica de

ſcrizione di tutte le parte interne, 3 eſterne del

le Vipere,e d'altri ſerpenti, che non ſon velenoſi,

e conoſcer potrete , quanto falſamente alcuni

Autori antichi ſcriſſero, che a queſti, 8 alleVi

pere mancano alcune parti, che pure ſe ſi guar

dano bene, le anno, e particolarmente i canali

dell'urina, i quali dopo avere ſcorſo per tutta la

lunghezza dei reni, sboccano, non come parve

all'avvedutiſſimo Giovanni Veslingio nell'inte

ſtino retto, ma in una piccola, e rilevata feſſura .

ſituata nelle femmine tra l'una, e l'altra parte

delle due gole ſterine; e dentro a quei canali ho

trovato alle volte qualche piccolo calculetto, ſi

come ne ho trovati dentro alla carne de reni

iſteſſi. Leggerete ancora, che la Vipera non ha il

cervello di color nericcio, come credette Baldo

Angelo Abati, ma che ben ſi è bianco, e che non

è di mole così piccolo, e così leggiere, come vol

le il ſudetto Autore, dicendo, che appena arriva

a quattro grani di miglio, avend'io poſto men

te, che per lo più è ſempre di peſo in circa dodi
- C1
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ci, o tredici grani del medeſimo miglio; ma nella

maraviglioſa, e ſottiliſſima fabbrica dell'occhio

avrete grand'occaſione di filoſofare, e di riſve

gliarvi a nobiliſſime contemplazioni intorno al

la origine de nervi, delle tuniche,e degli umori,

tra quali il criſtallino è di una perfetta sferica fi

gura,come quella della maggior parte degli ani

mali,che vivono nell'acqua.

Parmi,che adeſſo voi aſpettiate, che io vi fac

cia qualche dotto, ſottile , e ben ponderato di

ſcorſo, favellandovi in qual modo il veleno vi

perino mandi via la vita , é introduca ne'corpi

la morte. Se egli ve l'introduca operando con .

un'occulta potenza, e dall'umano intendimento

non penetrata, o ſe pure arrivato al cuore diſcac

ciandone gli atomi calorifici , del tutto lo raf

freddi, e lo agghiadi; o pure multiplicando , e

rendendo più vivi que medeſimi atomi,di ſover

chio lo riſcaldi, lo riſecchi, ed affatto riſolva ,

e ſtrugga gli ſpiriti; overo ſe tolga a lui il ſenſo;

o ſe con doloroſe punture ſtuzzicandolo, faccia

ſi , che il ſangue al cuore troppo dirottamente

ritornádo,lo ſoffochi;o ſe impediſca il moto del

medeſimo cuore, facendo congelare il ſangue .

nell'una, e nell'altra cavità di lui, a ſegno tale,

ch'e non poſſa più reſtrignerſi, e dilatarſi, o ſe

pur faccia, che il ſangue non ſolamente quagli

nelle cavità del cuore,ma ancora, che ſi rappigli

in tutte quante le vene.

Voi v'ingannate , ſe ciò da me pretendete ,

C 4 i OIA.-



4o osservA. INT, ALLe VIPéRe

eontentandomi, che queſta ſia una di quelle

tante, e tante coſe, che non ſo, e che non iſpero

di ſapere, perche dopo molte eſperienze fatte a -

queſto ſol fine in Cani, Gatti, Pecore, Capre,Pa

voni, Colombe, 8 altri animali, non ho per an

cora trovato coſa ſtabile, che intieramente mi

ſatisfaccia, e da poterla ſcrivere per vera. E ſe be

ne in alcuni animali morti dalle Vipere ſi trova

quel congelamento di ſangue ne ventricoli del

cuore, io però non l'ho ſempre trovato in tutti,

e per lo contrario quel medeſimo congelamento

molte volte l'ho veduto, e molte no in animali

fatti morire con iſtento ; l'ho veduto dentro al

cuore di vomini morti di male naturale, di ulti

maméte in un Caneammazzato da una freccia del

Bastan; e mi ſia lecito per paſſaggio il dirvi,che -

quel Cane una mezz'ora dopo che fu ferito, co

minciò ad avere vomiti frequenti, e faticoſi, ed

in fine con urli, e ſcontorcimenti orribiliſimori, e

in tutte quante le ſue viſcere non ſi trovò una

minima leſione, e quel luogo iſteſſo della coſcia,

nel quale la freccia ſi era fermata, non avea mu

tato ne meno colore, e di più vi dirò, che al dili

gentiſſimo, e braviſſimo Notomiſta Tilmanno

dal tagliar queſto Cane, e dal maneggiarlungo

tempo,e minutamente tutte le interiora,non ac

cadde faſtidio,ne malattia, e pure una volta voi

mi diceſte, che un gran valent'vomo raccontato

vi avea, eſſere ſtato molto male un certo giova -

ne, che fece notomia d'un Cane da quelle frecce

a ſrl -
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ammazzato. Puo eſſere, che egli ne ſteſſe male,ma

io vi riferiſco quello, che ho veduto, non mo

vendomi allo ſcrivere altri, che l'amor del vero,

il quale mi vieta il credere a coloro, che

e Avoce più, ch'al ver drizzan li volti,

E così ferman ſua opinione.

Preſenti furono a queſta operazione que'due dot

tiſſimi,e tanto rinominati Ingleſi, vi era il cele

bre Matematico Gio: Alfonſo Borelli, e l'inge

gnoſiſſimo Antonio uliva;e ſe vi ſi foſſero potu

ti trovare quegli Autori,che anno inſegnato,che

coloro, i quali maneggiano i corpi morti di ver

leno, ſi mettono a un pericolo grandiſſimo di

vita,mi rendo certo, che avrebbono confeſſato,

che vano era il loro ſoſpetto,e ſe il Capo di Vac

ca ebbe anch'egli una tale opinione, e ſe diſſe ..

che anticamente i condennati a bere il veleno

erano ſoliti di lavarſi avanti d'inghiottire la .

velenoſa bevanda,acciocche dall'eſſer lavati do

po morte, non ne reſtaſſero infettati coloro, a

quali s'aſpettava di far queſta funzione, e ſe preſe

per teſtimonio di ciò alcune parole, che'l divino

Filofoſo nel Fedone fece dire a Socrate; mi per

doni il Capo di Vacca, ei non fa qui le parti di

quel grandiſſimo,e ſtimatiſſimo Scrittore,ch'egli

ſi è,e nel credere,che Socrate veramente credeſſe,

che dal ſuo corpo avvelenato poteſſe uſcire al

cun mortifero alito dannoſo a quelli , che lo

aueano a rimaneggiare nel lavarlo, ha il torto

per ſe, e grandiſſimo lo fa a quel ſapientiſſimo,

V o a



42 ossERV: INT. ALLE VI PeRE.

vomo, il quale (come ſi vede chiaramente dalle

due parole riferite da Fedone) non s'induſſe a la

varſi, perch'ei credeſſe queſta baja,ne moſtra, che

tampoco la credeſſero queivalent'vomini, che ,

erano quivi preſenti:ma ſi lavò è per levare una

certa ubbia a quelle volgari donniccivole, che ,

doveano lavarlo dopo morto, le quali, come ,

troppo caſoſe, ſchive, e guardinghe erano ſolite

forſe di fare grand'atti, e gran lezi,quando ſi da

va il caſo, che elle aveſſero a lavare i corpi di co

loro, che erano fatti morire col veleno, o pure ,

che più veriſimile mi pare, volle Socrate lavarſi,

perchè potendo farlo da per ſe medeſimo in vita,

non volle dar queſto impaccio, e queſta briga ,

dopo morte alle donne;E perchè veggiate, ch'io

non ſon lontano dal vero, non tralaſcerò qui di

traſcrivere le parole iſteſſe di Socrate, tali quali

appunto nella Greca favella furono ſcritte, e vi

aggiugnerò ancora, come io le traſporterei nel

toſcano idioma. Kai exeboy riuos de regria

3a, reos o Aovlgor. Soxeiyagiºn Géario» e a Nov

oxpcevov a very è poi elozov, (g) pun rea Yucera

anzi, vuvagì vegººgey vexpov a vetv. gia è tempo,

ch'io vada a lavarmi, imperciocche mi pare più a

propoſito bere il veleno lavato che ſarò, e non dare ,

alle donne la briga di lavare il cadavero. -

Jo non vorrei già, che qualcuno ſi deſſe ad in

tendere, che foſſe qui di mia intenzione torre al

Capo di Vacca, 8 a gli altri di ſopra nominati

Autori, neanche una minima particella di quel

la
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la grandiſſima ſtima, nella quale meritamente,

ſon tenuti, perchè non ſon tale, ne valevole a

poterlo fare, ed in paragone di loro io ſonº vo

modi queſte coſe materiale e rozzo, oltre che in

tutti quanti gli Scrittori, ſomiglianti piccoliſſi

minei agevolmente ſi trovano, e particolarmen

te in quelli, che molto anno ſcritto. Siamo tutti

vomini,e per conſeguenza ſoggetti all'errare;So

lo Iddio è tutto ſapiente, il che ben conoſciuto

dal modeſtiſſimo Pittagora con molta ragione

rifiutando il nome di Savio, ſi preſe quello di a

matore della ſapienza. Io lodo tutte le Sette de'

Filoſoſi, ed in tutte trovo molte coſe, che ſvelata

ci moſtrano la verità, ma ve ne trovo ben'anche

molt'altre, che con la verità, ne poco, ne punto

s'accordano. AmoTalete, amo Anaſſagora, Pla

tone, Ariſtotile, Democrito,Epicuro, e tutti quà

ti i Principi delle Filoſofiche Sette, ma non fia

però, ch'io voglia ſervilmente legarmi agiurar

per vero tutto quello, che anno detto, o ſcritto,

come lo fa giornalmente la più minuta plebe di

molti proterviſſimi ſettarii, i quali per lo ſo

verchio, e per dir così, rabbioſo amore, che por

tano al capo della loro ſcuola, non vogliono udi

re opinioni contrarie a quella,e forzati ad aſcol

tarle, e da evidenti ragioni alle volte convinti,

non ſapendo trovare altro ſcampo,o ſutterfugio,

ricorrono alle cavillazioni, a ſofiſmi, ed in ulti

mo luogo alle ſtrida , e ſe ſi vuol far veder loro

qualche eſperienza, ſi mettono le mani avanti a

gli
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gli occhi; e ſo di certo, che un profondo Mae

itro in iſcrittura peripatetica, e molto venera

bile vomo, per non eſſer neceſſitato a confeſſar
vere le non più vedute ſtelle, el'altre curioſe no

vità ritrovate in Cielo dal Galileo, non volle e

mai all'occhio adattarſi l'occhiale;ed un'altro a

cui io diceva, che quelle piccole Botte ! che di

state, quando comincia a piovere ſaltellano per

le pubbliche polveroſe ſtrade, non naſconoin

quell'iſtante dall'incorporamento della goccio

la dell'acqua piovana con la polvere, ma ch'elle

ſon di già nate molti giorni prima e prometten

do di dargliene eſperienza vera, con fargli vede:

re, e toccar con mano,che tutte quelle che egli

ſi credeva allor'allora nate, aveano lo ſtomaco

per lo più ripieno d'erba, e gl'inteſtini d'eſcre

menti, non fu mai poſſibile, che poteſſi indurlo

a contentarſi, che in ſua preſenza io ne apriſi

una, qual più a lui foſſe piaciuta. Miglior cº

ſtume fu quello di Potamone Aleſſandrinoinvº

tore della setta, che fu chiamata Elettiva. A

queſto avveduto Filoſofo , purche imparaſſe -

qualche verità, poco importava, ſe trovata lº

veſe, o nella ſcuola Ionica in bocca d'Anaſſi

mandro,o nella Italiana ſu la cattedra di Pitta

gora,anzi da tutte le Setteindifferentementeco

glieva il più bel fiore delle più vere, o perlome

no delle più probabili opinioni. Vado ingegnº

domi anch'io d'imitarlo,avvegnadiochè ſappia,

che ogni giorno potrà eſſermi detto con mºlta
ragione Or
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Or tu chi sè, che vuoi ſedere a ſcranna,

Per giudicar da lungi mille miglia

Con la veduta corta d'una ſpanna?

Con tutto ciò nell'aborrire la menzogna viverò

contento di me medeſimo, e della mia naturale ,

inclinazione , che nella faticoſa inchieſta del

Vero -

guanto più può col buon voler s'aita,

Aveva ormai ſtabilito di voler terminar qui la

lettera, ma non me lo ha permeſſo un nuovo or

dine di coſe curioſe, e non indegne da ſaperſi 3 e

ſi è, che riferiſcono alcuni,che alle Vipere fem

mine,allorche ſon vive,non naſcon vermi nelle ,

budella; ma l'eſperienza m'inſegna in contra

rio, ed a giorni paſſati ne trovai più di trenta

vivi nello ſtomaco, negl'inteſtini,e giù per l'aſ

pera arteria di una ſola Vipera femmina;& i mi

nori di queſti lombrichi erano di lunghezza,e di

groſſezza come gli ſpilli più piccoli, che adope

rano le donne;& i maggiori erano lunghi quat

tro dita a traverſo, e groſſi come quella corda

del Violino, che chiamaſi il Baſſo; i primi di co

lor bianco, 8 i ſecondi di roſſigno, e dopo cavati

dal ventre della Vipera, viſſero lo ſpazio di un .

terzo d'ora: e di queſti vermi non inteſe a mio

parere di favellar Seneca nel libro ſecondo delle

naturali queſtioni dicendo. In venenatis corpo

ribus vermis non naſcitur. fulmine itta intrapau

cos dies verminant, perche ſi vede manifeſto, che

Seneca parla de'vermi,che naſcono dalla carne »

lan
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imputridita de'corpi morti, facendo menzione .

de'corpi percosſi dal fulmine,e per conſequenza ,

da quello ammazzati, che dopo lo ſpazio di po

chi giorni poſſono inverminare. E s'io m'inga

no nella intelligenza di queſto luogo di Seneca,

avranno ragione il Mercuriale, Sc Severino , i

quali tengono, che Seneca intendeſſe di quei

vermi,che naſcono ne'corpi degli animali vele

noſi viventi. Ma ſia com'eſſerſi voglia , non ſi

può negare, che, o in un modo,o nell'altro, ſem

pre Seneca non ſi allontanaſſe della verità, gia

chè,com'ho detto, ſovente nelle vipere vive tan

to maſchi, quantofemmine trovanſi quei vermi,

& i cadaveri delle morte inverminano,ancorche

dal fulmine toccate non ſieno ; e non ſolamente

inverminano queſti cadaveri putrefacendoſi, ma

bacano ancora in proceſſo di tempo le polveri

viperine aride,ſecche, e con Eliſirvite finiſſimo,

per così dire,imbalſamate.

Dopo di che non ſarà totalmente fuor di pro

poſito l'inveſtigare, ſe veramente i corpi delle .

Vipere, oi luoghi, dove ſi naſcondono,o le caſ

ſe, nelle quali ſi conſervano ſpirino odor fetido,

e ſpiacevole, come volle l'Aldrovando con mol

ti altri moderni,Scanticamente Marziale.

Quod Vulpisfuga,Vipera cubile

AMallem, quam quod ales olere Baſſa.

Al che riſpondo, che nele Vipere,ne le fecce

de'loro inteſtini non anno fetore, ne laſciano:

per queſta ragione mal'odore ne' luoghiie
a Dl
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abitati; & io nelle ſcatole, nelle quali ſi conſer

vano,mentre non ve ne ſieno ſtate delle morte, e

le ſcatole troppo anguſte, e ſenza i convenienti

ſpiragli, non ho mai ſentito quel puzzo nauſeo

ſo, di che fà menzione l'Aldrovando. Affermo

bene, che ſe al maſchio della Vipera,ſi come an

co a molti altri ſerpenti, ſi premano i due mem

bri genitali,é alla femmina le due quaſi veſichet

te ſeminali,che pendono vicine alle due porte,

della Natura, ne ſchizza fuora una cert'acqua.

ſottiliſſima di odore grave, odioſamente ſalvati

co, e proprio ſerpentino: e qui preſe l'errore il

Geſnero,che non ſeppe diſtinguere, ſe quel feto

re veniva dalle fecce inteſtinali,o pure dalla ſud

detta acqua, il che fu molto meglio oſſervato da ,

Eliano nel libro nono degli animali, pur) vſuevo

èè a 2.4aois du è pess Gaeur any doumy e' pio e ,

onde per ſaluar Marziale, ſi potrebbe forſe dire ,

che volend'egli ſpiegare il mal'odore, che avea

Baſſa in quelle parti, delle quali più bello è il

tacere, che il dire, con ragione lo antepoſe a .

quello, che ſpirano le Vipere dà luoghi deſtinati

alla generazione; e tanto più,che la voce Cubile

uſata da Marziale,non ſolo ſi può intendere del

covacciolo,o luogo, dove dorme, e s'acquatta -

la Vipera,ma ancora, e forſe più propriamente ,

qui, pigliarſi dee in quel ſignificato, nel quale ,

molti Latini ſe ne ſervirono,e particolarmente ,

Cicerone in più luoghi, e la figliuola del Re Ni

º ſo appreſſo Ovidio nell'ottavo delle Trasforma

zioni. - Name
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Nampereant potius ſperata cubilia,quam ſim

Proditione potens

Ed Atalanta nel decimo

Quodſifalicior eſem,

Nec mihiconjugium fata importuna negarent,

Vnus eras,cum quo ſociare cubilia vellem.

Nel medeſimo ſenſo, ancora leggeſi nella Geneſi

vulgat: vers. quia aſcendiſti Cubile patristui, cr

maculasti stratum eius; Ed il verbo cubitare in

Plauto nel Curculione, nel Pſeudolo,e nello Sti

co, & ancora il verbo cabare, nell'Amfitrione ,

anno il medeſimo ſignificato , e tralaſciando i

Greci per non mi allungar di ſoverchio, anche i

noſtri Toſcani in queſto propoſito anno adope

rato il giacere, e ne ſono eſempli nel Boccaccio

nov:29.tit: Giletta giacque con lui, 6 ebbene due

figliuoli: nov: 63.67. 72. e nel Maeſtro Aldobrá

dino. & ciò prova per iſperienza, che egli dice, che

chi tagliaſse due vene, le quali ſono dirieto allio

recchi, che colui a cui foſsero tagliate, 6 aperte ,

non avrebbe podere di giacere con femmina, e nel

mio teſto a pena d'un'antichisſima vita di Säntº

Antonio. Tu hai giaciuto, o malvagia femmina

col drudo tuo,e nonhai temenza d'accostarti al sa

to e Altare; Dalle ſole parti genitali adunque ,

naſce il mal'odore delle Vipere,e non da tutto il

corpo,ne dal loro alito, ne dagli eſcrementi de

gl'inteſtini, i quali eſcrementi ſi come non anno

fetore, così anche non anno odore, del che perº

eſperienza ogni curioſo potrà chiarirſi; La onde

IAQIl
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non ſo con qual motivo dalla delicata fragran

za dello ſterco viperino , Lucio Mainero argo

mentar poteſſe, che il temperamento delle Vipe

re ſia ſecco: Ed il dottiſſimo Pietro Caſtello nel

libro dell'Iena odorifera, quando ſcriſſe, che lo

ſterco d'alcuni Serpenti hà odore di muſchio, ſe

tra queſti ſerpenti ebbe intenzione di noverare º

anche le Vipere, io credo,che s'ingannaſſe, & il

ſimile dico dell'erudiriſſimo Giovanni Rodio ,

che nelle oſſervazioni medicinali afferma di eſe

ſerſi pienamente certificato di queſt'odore del

lo ſterco ſerpentino in un viaggio, ch'ei fece nel

monte Baldo,che da lui fu oſſervato eſſere abbò

dantiſſimo di Vipere. -

Se traſcorro or qua, & or la ſenz'ordine alcu

no, & alla rinfuſa di grazia non aggrottate le..

ciglia, e non vi ſcandalezzate,ma rammentatevi,

che nel bel principio mi proteſtai, che ſcrivere io

voleua, ciò che di mano, in mano,alla memoria

mi ſarebbe venuto; ed or mi ſovviene, che Gale

no, e molti valent'vomini moderni inſegnano,

che il mangiar le carni viperine induce ardentiſ

ma, ed ineſtinguibile ſete : Queſto inſegnamé

to ha patito eccezzione in un virtuoſo,e nobiliſ

ſimo gentiluomo di abito di corpo gracile più

toſto, che no, e ſul primo fiore di ſua gioventù,

il quale in queſta preſente ſtate ha durato quat

tro ſettimane continue a bere ogni mattina per

colezione una dramma di poltiere viperina, ſte

perata in brodo fatto con una mezza Vipera di

- - - - - D quel:
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quelle preſe nelle collinette Napoletane: a defi

nare poi mangiava una buona mineſtra fatta di

pane inzuppato in brodo viperino, ſalpimentata

(permettetemi queſta voce ) con polvere viperi

na, e regalata col cuore, col fegato, e con le carni

ſminuzzate di quella Vipera, che avea fatto il

brodo: bevea il vino, in cui affogate erano le Vi

pere: a merenda pigliava una emulſione appa

recchiata con decozzione, e con carni viperine 3

e la ſera la di lui cena era una mineſtra ſimile a .

quella della mattina; e pure egli mi ha ſempre »

confeſſato, che non ſolo non ha mai in queſto te

po auta ſete,ma ne meno aderenza al bere, e non -

bevea ſe non quanto gli parea neceſſario per vi

ver ſano. un vecchio ancora ſettuagenario non .

ebbe mai ſete, e ſi mangiò in un meſe, e mezzo più

di novanta Vipere preſe di ſtate, 8 arroſtite, co

me ſogliono i cuochi arroſtire l'anguille, 8 il ſi

mile intervéne ad una donna di venticinqu'an

ni, & io nel far cuocere arroſto per mia curioſità

alcune Vipere,non hò mai ſentita quella ſoaviſſi

ma fragranza, che da vomini degni di fede, fu

detto al Severino, che ſpiravano certe Vipere ar

roſtite, a ſegno tale, che correr fecero tutto il vi

cinato in traccia dell'inſolito delicatiſſimo odo

re: Se poi il magiar queſte carni produca ne gio

vanili corpi delle femmine(come vogliono mol

ti autori) quella conveniente proporzione delle

parti, e de colori, che chiamaſi bellezza, e ſe alla

ſenile etade il perduto bello reſtituiſca, io non ..

in C
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ne ſono ancora venuto in chiaro: m'immagino

però, quanto alla proportione, 3 alla leggia

dria delle parti, che la Vipera non ſia da meno

della lepre, di cui Marziale ſcherzando favo

leggiò e -

Si quando, leporem mittis mihi,Gellia,dicis

- Formoſus ſeptem, Marce,diebus eris:

Si non derides,ſi veram,lux mea,narras

- Ediſti nunquam, Gellia,tu leporem .

- Molti dotti, ſavi, & intendenti vomini ten

gono per fermo, che nell'apparecchiamento de'

trociſci viperini, per ſervizio della Triaca,ſi ab

biano da rifiutare, come inutili, e nocive tutte ,

le Vipere, che anno in corpo l'uova, e ſi fonda

no ſu quello, che Galeno ſcriſſe, che non deb

bono entrare nella Triaca le carni delle Vipere -

gravide: Io parlando ſempre con ogni più do

vuto riſpetto, ſon di contraria opinione, e cre

do,che ſe i noſtri diligenti ſpeziali vorranno co

porre i trociſci con Vipere ſenz'vova, ſarà loro

di meſtiere comporgli di maſchi, e non di fem

mine, perchè tutte le femmine anno l'uova, e

particolarmente ſe pigliate ſieno in campagna ,

in que tempi,che furono ſtimati più opportuni

da Damocrate , da Critone, e da Galeno. Ave

vertirono ben ciò quei dottiſſimi Medici, che ,

l'anno 1597, furono deputati alla correzzione -

del Ricettario Fiorentino, e lo conobbe ancora

l'Aldrovando, che ſcrive, non dar faſtidio ſe e

abbiano l'uova, purchele Vipere dai maſchi né

D 2 - ſie-.
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ſieno ſtate calcate, e per poterſene accorgere»,

ne da il contraſſegno, che l'uova non ſon più

groſſe de'ſemi di Papavero, o de'granelli di Mi

glio, ſoggiugnendo, che ſe le femmine non ſi

ſieno congiunte co'maſchi, l'uova non paſſano

mai queſta groſſezza; e di parere non molto di

verſo par, che foſſero i ſopra nominati corretto

ri del Ricettario, i quali rifiutano ſolamente -

quelle Vipere, che anno l'uova groſſe, e lineate

di ſangue; ma per dire il vero, alle mie eſperien

ze non regge il detto dell'Aldrovando, imper

ciocchè nel fine del meſe di Gennajo ho ſparate

molte Vipere,ed in tutte ho trovare l'uova groſ

ſe quanto le comuni ulive, e di ſangue vergate;

e pure è credibile, che queſt'voua non foſſero fe

conde, e per così dire,gallate, perchè tali eſſen

do,ne ſarebbon nati nel meſe di Agoſto i Vipe

rini; e non è fedel contraſſegno di fecondità il

vergolamento del ſangue, perchè anche nell'uo

va non nate, che trovanſi nell'ovaja delle gal

line caſtrate, e dell'altre galline, che non anno

abitato col gallo, ſi vede quel vergolamentosa

guigno. Si che, avend'oſſervato, che nelle ſta

gioni aſſegnate per la caccia delle Vipere da Da

mocrate, da Critone, da Galeno, e dagli altri

Greci, 8 Arabi, che da' ſuddetti anno copiato,ſi

trovano ſempre in queſti ſerpentelli l'uova gran

di, e groſſe, crederci ſi poteſſe dire, che quando

Galeno parlò delle Vipere pregne , volle ſola

mente intender di quelle, che anno i Viperini

i 10
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in corpo all'uova attaccati, in foggia non gran

coſa differente da quella, ſe vi ricordate, che ,

l'anno paſſato vedemo nel peſce chiamato Squa

dro, ed in altri peſci di Mare; e ſenza queſti Vi

perini in corpo,ogni Vipera è buona per la Tria

ca, piccole o groſſe, che ſi abbia l'uova, non

eſſendo vero,che quelle, che le anno groſſe, ſieno

magre,ſmunte, e sfruttate; anzi, che queſte le .

ho trovate ſempre graviſſime, e maggiori dell'

altre, e più bizzarre 3 & a propoſito della graſ

ſezza degno di conſiderazione ſi è,che dopo aver

tenuto rinchiuſe alcune Vipere nove meſi, e ſen

za cibo, quando l'hô ſparate mi ſon riuſcite ,

molto graſſe in quella parte,che ſi chiama la Re

te, e da Medici vien detta Omento,e Zirbo.

In queſte mie naturali oſſervazioni ho conſu

mato gran quantità di Vipere, facendone alla ,

giornata uno ſtrazio grandiſſimo, e per cavar,co

me ſi dice, il ſottil del ſottile, ho ſempre meſſe ,

da banda,e conſervate tutte le loro carni, e l'oſ

ſa, che ſeccate in forno,e poſcia al fuoco vivo

con lungo e faticoſiſſimo lavorio abbruciate, e

ridotte in cenere, con acqua di fonte n'hò ca

vato il Sale, e purificatolo, e ridottolo quasi in

criſtalli, ho voluto far eſperienza di ſua virtù ,

& hò rinvenuto, ch'egli è per l'appunto, come

ſon tutti quanti gli altri Sali, eſtratti dalle ce

neri di tutti gli animali, e di tutte le piante, che

indifferentemente dati al peſo di due dramme ,

e mezza in circa evacuano il corpo, come ſebe

D 3 Vuto
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vuto ſi foſſe una di quelle conſuete, ed ordina

rie medicine, che Lenienti da Medici ſon det

te. Queſti Sali delle ceneri nel purgare anno

tutti tra di loro ugual poſſanza,come s'è veduto

centinaia di volte, tanto quel di Rabarbaro, di

Sena, di Turbitti, d'Agarico, di Sciarappa, di

Mecioacan,e degli altri ſimili; quanto quel di

Piantaggine, di Cipreſſo, di Lentiſco, di Sughe

ro, di Scorza di Melograne,di Scopa, di Sorbe, e

di Corgniole;ne altra differenza ho mai ſaputo

ſcorgervi, che quella delle figure, la quale per

rò (per quanto con ogni curioſa diligenza ho

potuto oſſervare) non rende ne più viva, ne più

infingarda la loro facultà ſolutiva: quindi è che

non ſenza ragione mi fà beffe di quegli Autori

Chimici, che anno avuto gli occhi così lincei da

poter ritrovare tante, e diverſe,e tra di loro co

trarie virtù, più in un Sale, che in un'altro; e mi

rido della poca eſperienza di quel tanto accre

ditato Baſilio Valentino, il quale nella ſuaA

liografia, oltr'un'infinità di vane immaginazio

ni, ſcriſſe, che ſei ſoli grani di Sale di Rabarba

ro, o di Sena,o di Eſula ſon baſtanti à far una .

buona,é aggiuſtata evacuazione. Ma di queſta

materia abaſtanza ho favellato in quel Diſcorſo,

che l'anno paſſato abbozzai della natura de Sali,

e delle loro figure.

Avédo letto nella ſtoria degli animali di Ari

ftotile, che alle più delle beſtie velenifere è no

cevole la ſaliva umana , vennemi capriccio di

far
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'far prova, ſe ciò foſſe vero, e particolarmente nel

le Vipere,e tāto più,che Nicandro dettolo avea,

e trovaſi confermato da Galeno in più luoghi,da

Plinio , da Paolo Egineta , da Serapione, da ,

Avicenna, e da Lucrezio,che filoſofando cantò

. Eſt itaque ut ſerpens hominis qua tatta ſalivis

Diſperit, ac ſeſe mandendo conficit ipſa.

E queſti Antichi ſono ſtati ſecondati da molti

Moderni,e particolarmente dal Cardinal Ponzet

to, da Bertruccio Bologneſe, dal Geſnero, dal Za

cuto,da Tommaſo Campanella, da Marc'Anto

nio Alaimo, da Lelio Biſciola, e dal dottiſſimo, e

celebratiſſimo Vliſſe Aldrovando, il quale non

ſolo tenne per fermo, che la ſaliva dell' vomoam

mazz' i Serpenti,ma volle anco diſcorrervi ſopra,

e darne la ragione, riducendola in fine, a quel va

ne, e chimerico nome della tanto decantata anti

patia; Ma Pier Giovanni Fabro, e Marc'Aurelio

Severino poco prezzandola, adduſſero per effica

ciſſima cagione il SaleAmmoniaco,del quale pie

niſſima diſſero ogni ſorte di ſaliva, ma ſopra tut.

te l'umana. Io rinchiuſi dunque ſei Vipere ſcelte

in una grande ſcatola, e per quindici mattine al

la fila ad una ad una ſpalancando la gola,procu

rai, che alcuni vomini digiuni gliela empiſſero

di ſputo, e ſerrando loro la bocca, le coſtrinſi per

forza ad inghiottirlo, e tutte ſono viſſute, evivo

no ancora, ne da malattia ſono mai ſtate ſopra

preſe, anzi per la dolcezza del nuovo,ed inuſitato

alimento, mi raſſembrano molto più belle, e guiz

D 4 zanti
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zanti del ſolito: e perche l'Aldrovado ſcrive an

cora, che i Ciarlatani toſto, che anno preſi i Ser

penti, gli aſpergono di ſaliva, per la virtù del

la quale s'avviliſcono, e perdono la malizia del

veleno, volli anco di queſto far la prova, e reſtai

certo, che non ſi accoſta,ne poco , ne punto al

vero, poſciachè ſi morirono tutti gli animali ,

che mordere io feci dalle Vipere in quella guiſa

preparate, e le Vipere per lo bagnamento della .

ſaliva non infralirono mica,ma diſdegnoſe , &

altiere più ſovente vibravano l'acuta, e bipartita

folgore della lingua,

Non mi apporta però maraviglia, che a tanti

Scritrori queſta verità ſia ſtata incognita, per

che andando dietro alle voci del volgo, non ne

fecero forſe eſperienza, e tanto più, che lo ſtuzzi

care le bocche delle Vipere non è il più bel tra

ſtullo del mondo,e chi ne reſtaſſe morſo, ſarebbe

il bel ſuo danno, e ſi potrebbe a lui dire coll'Ec

cleſiaſtico. Quis miſerebitur incantatori è ſer

pente percuſo,e omnibus, qui appropiant bestiis?

Stupiſcomi bene di Galeno, il quale nel decimo

libro delle potenze dei medicamenti ſemplici ,

dopo aver detto, che lo ſputo dell'womo digiuno

ammazza gli Scorpioni, ſoggiugne d'averlo ve

duto con gli occhi ſuoi proprii, e d'averne fat

ta più, e più volte eſperienza pieniſſima. Se gli

vomini, e ſe gli Scorpioni, che naſcevano a quei

tempi in Roma, 6 in Pergamo erano fatti, co

me gli vomini, e come gli Scorpini della Toſcana,

- - - - - - mi ſia
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mi ſia lecito chieder perdono a Galeno (vomo

per altro, che nella medicina dopo Ippocrate,nò

bia avuto uguale) ſe non voglio credere, che egli

ne prendeſſe eſperienza,e ſe pure la tentò, forſe ,

fu una ſola volta , nella quale per caſo fortuito,

e non per cagione della ſaliva ſi morì lo Scorpio

ne, perche molte volte ho durato ſei giorni co

tinui a fare ogni mattina ſputare addoſſo ad al

cuni Scorpioni da vomini digiuni, & aſſetati, e

gli Scorpioni non ſon mai morti ; Muoiono be

ne infallibilmente in capo ad un terzo d'ora, ſe a

ciaſcheduno di quelli ſi metta ſopra la groppa .

tre,o quattro gocciole d'olio di uliva; per lo che,

ſe mi maravigliai di Galeno, molto più maravi

gliomi d'Alberto Magno, che nel libro degli

animali racconta d'aver immerſo in un fiaſco d'

olio uno Scorpione, il quale viſſe lo ſpazio di

ventun giorno movendoſi , é aggirandoſi nel

fondo di quell'olio. In un ſimil vaſo poco men,

che pieno d'olio io rinchiuſi una Vipera, che vi

galleggiò viva ſeſſant'ore,ma vinta alla fine dal

la ſtanchezza, ſi abbandonò a poco, a poco mor

ta nel fondo del vaſo, 3 avanti, che moriſſe ,

sforzavaſi con tutta la natural poſſibilità di te

nere per lo meno l'eſtrema parte del muſo fuor di

quel liquore, e ſe tal volta le riuſciva cavarne ,

fuora il capo, ſpalancava quanto più poteva la

bocca, per ripigliar quell'aria, che ſott'all'olio

era a lei ſtata negata. Più violento dell'olio d'

uliva fu ad un'altra Vipera il terribiliſſimo clio

- del
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del Tabacco; imperciocchè avendola il valente»

Notomiſta Tilmanno ferita in pelle in pelle, ſu

l'arco della ſchiena con un'ago infilato d'una -

agugliata di refe inzuppata di quell'olio, e tra

paſſato il refe per la ferita, in meno d'un mezzo

ottavo d'ora, dopo alcuni ſtrani avvolgimenti,

caſcò morta,convulſa,é intirizzata,come ſe ſta

ta foſſe di bronzo, è un momento dopo ritornò

floſcia, e pieghevole, come ſe due giorni avanti

foſſe ſtata ammazzata. Morte ſomigliantiſſima -

in tutto, e per tutto fece un'altra Vipera, a cui fu

rono meſſe giù per la gola quattro,o cinque goc

ce del ſuddetto olio di Tabacco;ma ſe morì queſtº

ultima Vipera,non morirono alcune Anguille, a

cui fatto il medeſimo givoco, furono in quell'i-

ſtante gettate nell'acqua; e pure poco prima era

no morte, ancorche gettate ſubito nell'acqua-,

molte altre Anguille ferite ſu la groppa con.

quell'iſteſſo ago, che nella cruna avea il filo in

tinto nell'olio del Tabacco, e fu oſſervato, che -

queſte Anguille morendo diventarono di vn -

certo color biancheggiante, ancorche vive ten

deſſero al nericcio.

Laſcio le Anguille, e ritorno alle Vipere, & a

gli altri Serpenti, intorno a quali favole infini

te, e degne di riſo ſtate ſono ſcritte dagli Auto

ri, e fra gli altri Plinio ſeguitato con ammirabi

le ſimplicità dal Mercuriale, dal Mattiolo, e da .

Caſtor Durante, dice per eſperienza, che i Serpi

anno pubblica, e privata inimicizia col fraſſino,

e CO A
-
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e con l'ombra di quello,a tal ſegno, che fatto un

cerchio di fraſſino, e meſſavi dentro una Serpe, &

un monticello di brace acceſa, quella Fiera ſi get

ta più volentieri nel fuoco,che tra le frondi dell'

odiato albero. L'iſteſſo Plinio, e Caſtor Durante

copiando da Plinio,inſieme con lo Scaligero rac

contano, che ſe nel mezzo d'un cerchio fatto di

foglie di bettonica ſi metterà un Serpente, ve

draſſi rabbioſamente imperverſare, e con la coda

flagellandoſi ammazzarſi.Crede Andrea Lacuna,

che ſe una Vipera toccata ſia con un ramo di

faggio rimanga attonita, ed immobile,come ſe ,

udito aveſſe gli orrendi,ma,per mio credere,inu

tili,e bugiardi Suſurri de'Marſi incantatori. Co

ſtantino nell'Agricoltura afferma, che muoiono

quelle Serpi, ſu le quali vengon gettate le foglie

della quercia;& Aezio,e l'Autore de'medicaméti

ſemplici a Paterniano in compagnia di molti

Moderni dicono, che la Conizza con l'acutezza

del ſuo odore mette in fuga le Vipere, e gli altri

Serpenti; e pure io trovo per eſperienza molte a

volte fatta, che le foglie del Fraſſino, della Bet

tonica, del Faggio, della Quercia, della Conizza,

del Dittamo, del Calamento, e dell'altre odoro

ſe,e fetide Erbe menzionate da Nicandro, non,

ſolo non ſono ſchivate dalle Vipere,ma tra quel

le frondi, e ſecche, e freſche tutti i Serpenti vo

lontariamente ſi ricoverano, e volentieriſſimo vi

ſoggiornano.

Ma già che ſiamo tra le favole,non voglio tra

la
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laſciar di ridurvi in mente quella degli amori

della Vipera con la Murena,e le finezze affettuo

ſe, ed i teneri vezzi di quell'innamorato Serpen

tello con la notante ſua Druda, allora quando a'

più fervidi raggi del Sole fattoſi bello,e tutto po

ſtos in gala, ſe ne paſſeggia ſu la riva del Mare,

e con ſibili amoroſi la invita a laſciarſi vagheg

giare, e mentr ella dall'onde il capo ſolleva, ed

al lido s'avvicina, egli con avvenente diſcretez

za vomita ſopra un ſaſſo, e vi laſcia in depoſito

tutto quel che di velenoſo in bocca racchiude,

per non amareggiare con quello i tanto deſiati

ſponſali, che in fine conſumati, e ritornatoſene

la dove del veleno ſgravato ſi era , ſe per mala

ventura non ve lo ritrova, s'accuora di ſubito co

sì duramente, che diſperato in breviſſim ora ſi

muore. Vdite come un Greco Verſificatore det

to Manuel File in certi ſuoi verſi regolati a ſuo

capriccio, e da lui dedicati a Michele Imperado

re di Coſtantinopoli col titolo, Delle proprietà

degli Animali, tutto ciò deſcrive, ed in maniera

così franca, e ſicura, che ſembra, che quaſi quaſi

egli ci dica il vero,
-

E xic èè gà uºegtiva avvòia (ilny,

o usy reos &urnº ris imis i gegriaac,

H è reos avrov ix fois civnyutyn.

Kai rev Sì, 3anasi rovòegué veis roº ya pesr,

Euei rovº ion as yAuxus o viſu pig ,

i Kal mi aveayuoi riis rºykov e utixa

FIaea Kaasi gas ys aintgarnº ipulairº.
- Ka?
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Kai vºi vi riuqoi avvreas 9évrG va uov,

o usy avvio adºis muºiozzo,

H3é aztà is yis 3 irloviparious i?v,

E134 neos ypasciare i «v telcove.

Ma più diffuſamente, e con maggior galan

teria di coſtui, Oppiano in que libri, che della ,

peſcagione ſcriſſe all'Imperadore Antonino Ca

racalla, ancorchè non paia,che ſi riſtringa alla .

ſola Vipera, ma parli generalmente de'Serpenti

Auſp è uvegiºne poi risiexeſa va diènace,

d's ury pas youieli, g) iº ciaos ipxena avrà

IIpo peo, iueſeovra raf itaegoli voi puoio.

H”roi o usy paoyin regoauévosirèo3i Aden

Maitrerai ei piadanza, gliyyv9 cºgera ciulis

IIapor pis. tixa è raz pugnº irzilaro nérinv.

Ti è ivi Nºixio, io ci ripuare, zavºro è ièávray

E' fuor revne?avo ausi viaoy, agov ixiºpov,

o peg youo ente e ºg) e ºggi civilissie.

zº di inì in yuſyg io vipuo fiolgare

XixAſo cav piadantu. Soas è irciuova reaayà

Ivyny puve9ire, è iro vro ºa rooy dirro5. -

º usº di in airrono a vivera . civ.tue i rivavo /

Eu roine matitavia eugave poi fotov.

Auſpa è cºſa ora dura ea usuaſive

2vuzeoinv. ixig ºè zeign caré?exro xavivra

Niſuon pvciéora. 5 2uo è iriynºſo avre,

H' passa aos riavela uerº ºsa rov è inì xegevº

oAzor dre: zeuseo è raxiy ucraxivera, io

A dirlo dv rip(3 nanºg) è ſquarey Siſlav.

H'vº è deº tuº naſº nuevoy Xiaoy va eg dèfras

A -
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Arpexéos taiòav uty, ciziº avrew 3òzri Agega.

AUTve 6) diryaxday girere, è uve, eiaixe puoier

Aevyaakoto Axſ3nay ivºirlov Szyzzolo, -

A13é uey(9- 3r divaxxis a Aoy yéreº', ois iare ai 9 ei

E'uusy pis. ré1enèè avviato e giºiuse la

Paſſo a bello ſtudio ſotto ſilenzio l'altre favo

le intorno al Coito, ed al Parto delle Vipere,co

me quelle che dottamente ſon già ſtate confuta

te da molti Autori, ed in particolare da Marcº

Aurelio Severino, e prima di lui da Franceſco

Fernandez di Cordova nel capitolo duodecimo

della ſua Didaſcalia: Ma né voglio tacervi quel

la contata dal Porta, che il ſuono delle corde ,

fatte di budella di queſte beſtiuole, ſia cagione,

che le donne gravide ſi ſconcino, e la Creatura ,

diſperdano ; e queſt'altra narrata da Ariſtotile,

che alle Biſce ſe ſia troncata la coda,rigermoglia

di nuovo,e rinaſce, e che ripullulano ancora gli

occhi, ſe ſieno a loro cavati; e Raſis, che tra gli

Arabi fu pur Medico di alto, e nobil grido rac

conta, che alla ſola viſta d'un buono ſmeraldo gli

occhi alle Vipere ſubito ſi liquefanno, e ſchizza

no fuor della fronte. Dio buono! e vi ſono ſcrit

tori ſolenni quaſi in ogni profeſſione, che vo

gliono a tutti i patti, che queſte ciance ſien ve

re, avendole dette la reverenda autorità degli

Antichi, e quella fede vi danno, che dar ſi puo a

qualunque verità più manifeſta, e crederebbono

tutto ciò, che della contrada di Bengodi,e della

Pietra Elitropia favoleggiava un giorno Maſo

- del
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del Saggio col ſemplice, e credulo Calandrino; e

ſe lo trovaſſero ſtampato avrebbon per vero, che

i Campanili, quaſi novelli Dedali de'noſtri tem

pi, ſpiegar poteſſero per l'aria il volo. Ma il

mondo è ſtato ſempre ad un modo, e fin ne'tem

pi di Pittagora ſi trovava ſi fatta maniera d'o-

mini ſemplici, poveri di ſpirito, e di tutta cre

dulità impaſtati, l'anime de quali, come ſul fine

del Timeo ſcrive Platone, dopo la morte de'cor

pi trasferivanſi ad albergare negli uccelli, per lo

che non è maraviglia,ſecotali vomini anch'og

gi communemente in Toſcana per iſcherzo ſien.

chiamati llccellacci.

Non ragioniam di lor, ma guarda,e paſsa,

e volentieri deſiſto favellarne, perchè ſo molto

bene quanto ſieno a voi in ira, o SignorLoren

zo,e per lo contrario ognun ſa, quanto voi ſag

giamente ſiete canto, è avveduto in non crede

re alla bella prima tutto ciò, che ne'libri de'Fi

loſoſi ſi trova ſcritto, ſe dove non s'arriva con ,

le geometriche dimoſtrazioni, forza di poſſenti

argumenti,o replicate eſperienze maturamente ,

non ve lo perſuadono 5 ond'io ſpero, che l'Iſto

ria , la quale v'è ſtato impoſto di compilare di

quelle naturali eſperienze, che da tanti, e tanti

anni in qua fannoſi con nobile,e glorioſo paſſa

tempo nella Filoſofica Accademia della Corte di

Toſcana, ſia per ricevere ogni applauſo da tutti

coloro, che da dovero ſono della verità amatori.

E queſto ſia il termine di così lunga, e tedioſ,

let
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lettera, non volendo per ſomiglianti bagattel

le portarvi più noia, ne farvi perder più tempo.

Che'l perder tempo, a chi più ſa più ſpiace.

------------------

Il Signor Franceſco Ridolfi ſi compiaccia di

vedere, e riferire ſe nella preſente opera ſia nien

ts, che ripugni alla Fede Cattolica, o a buoni

coſtumi 15 Febbraio 1663.

- Vinc. Bardi Vic. Generale,

Per ordine di V.S. Illuſtriſs. e Reverendisſima

ho letto diligentemente la preſente opera, e in .

eſſa non ſolo non ho ritrovato coſa ripugnante

alla S.Fede Cattolica, e a buoni coſtumi; ma .

utilisſima la riconoſco a quegli, che deſiderano

di pervenire alla cognizione della verità circa

alla materia della quale in eſſa ſi tratta: che per

ciò la ſtimo degnisſima di venire alla luce per

mezzo delle ſtampe, e in fede ho ſcritto di pro

pria mano,queſto di 1 6. Febbraio 1663. -

Franceſco Ridolfi mano prop.

Stampiſi oſservati gli ordini. Vincenzoio Zardi

Vicario generale.
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M 1 E i s I G N o R 1.

Alla corteſia delle SS. Voſtre mi è perve

D nuto il Libro intitolato Novvelles expe

riences ſur la Vipere, compilato dalla .

Congregazione di quei nobili virtuoſi,

, che nella caſa del Signor Charasi per queſto ef

fetto, a'meſi addietro, ſi ſono radunati. Io l'ho

letto più volte con intera ſoddisfazione, e con

tentezza dell'animo mio; mentre ho potuto evi

dentemente comprendere,che quei valentuomi

ni non anno ſdegnato con le loro illuſtri fatiche

di confermare la verità di quelle Oſſervazioni,

che intorno alle Vipere ancor'io feci fin nell'an

no 1664. Ed in vero, che mi chiamo grande

mente obbligato alla loro gentilezza, e confeſſo

di buon cuore, che quanto luſtro potrà mai ave

re quel rozzo e ſemplice mio libro, tutto gli ſarà

cagionato dalle onorevoli teſtimonianze, che di

lui ſono ſtate fatte nella Francia, dove al più

ſovrano ſegno fioriſcono, e vigoroſamente fiori

ranno ſempre tutte le belle ſcienze, e tutte le bel

le arti con ammirazione riverente di coloro, che

nell'altre parti dell'Europa le profeſſano. Prego

le SS, Voſtre a farmi il favore di rappreſentar

queſti miei ſinceri, e cordiali ſentimenti, ed in

; ſieme di manifeſtar l'altiſſima ſtima, ch'io faccio

di quel libro, l'autorità del quale è in tanta ve

nerazione appreſſo di me, che avendovi io ſcor

tº alcune poche coſe direttamente contrarie al

- la

v
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1e mie eſperienze; ho dubitato ſovente di me ,

medeſimo, e quaſi quaſi ho creduto di aver ſogna

to,quando le operai, e le ſcriſſi: E ſebbene alcuni

Litterati miei amici, che furono molte volte pre

ſenti a quelle mie operazioni, ſi ridevano di que

s ſto mio credere, e motteggiando, e ſcherzando

meco mi aſſicuravano, che quell'eſperienze non

mi erano ſuccedute in ſogno, contutto ciò ſenza

riguardo veruno ho voluto iterarle,e reiterarle,e

con tanta, e così puntual diligenza , che farei

gran torto a me, ed alla Verità, ſe francamente -

ora non diceſſi alle SS.Voſtre, che tutte quelle ,

quattro o cinque mie eſperienze, che a coteſti Si

gnori in Francia non ſon riuſcite vere, a me in .

Italia rieſcono veriſſime, ed infallibili, e non rie

ſcon vere quelle, che nella Francia ſono ſtate fat

te, e contrariano le mie. E perchè le SS.Voſtre »

- avranno forſe curioſità di ſapere, quali elle ſi ſie

no, ne farò quì un breve racconto; rendendomi

ſicuro, che ſia per eſſer grato a tutti gli amatori

del vero,ma particolarmenteagli Autori del Li

.bro delle novelle eſperienze, i quali da altro no

ſi ſon moſſi a ſcrivere, che dal ſolo deſiderio, o

; - di confermare, o di trovar la verità di queſta

materia cotanto curioſa, della quale tanti ſavi

vomini anno ſcritto.

- Nella mia lettera,dunque delle Oſſervazioni

intorno alle Vipere indrizzata all'Illuſtriſſimo Sig.

- Lorenzo Magalotti favellando del veleno di

. quei Serpentelli, e quale ei ſi ſia, ed in che parte

E 2 del
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del lor ecrpo ſi ritrovi,affermai,(come lo affermo

ancora)che il veleno viperino non è altro, che un

certo liquore giallognolo, che ſtagna in quelle ,

guaine, che cuoprono i denti maggiori della .

Vipera; e che queſto liquore non ſolamente è ve

lenoſo, quando è ſchizzato dalla Vipera viva ,

mentre ella morde; ma ancora quando egli è rac

colto dalla Vipera morta, e morta di più giorni,

purchè egli ſia fatto penetrare nelle ferite, e che

vi rimanga: E di più ſoggiunſi, che queſto ſteſſo

liquore, quando è bevuto, e mandato nello ſto

maco,non è ne mortifero,nè dannoſo.E queſta fu

la mia opinione, la quale mi fu confermata da .

infinite eſperienze fatte con quella accuratezza ,

maggiore, che poteva eſſermi conceduta dalla .

ſcarſità de'miei talenti.

Ma gli Autori del libro delle Novelle eſperien

se ſcrivono francamente, che quel ſoprammen

tovato liquor giallognolo non è velenoſo, anzi

che egli è una pura, ed innocentiſſima ſaliva .

Quindi affermano per coſa indubitata, vera, ed

eſperimentata,che la Vipera non ha parte del ſuo.

corpo,ne membro,ne umore alcuno abile a pote

re avvelenare; e che il veleno conſiſte nella ſola ,

immaginazione di eſſa Vipera irritata, ed incol

lorita per l'idea della vendetta, che ella ſi è figu

rata nella teſta, mediante la quale, moſſi gli ſpi

riti da un moto violento, ſono ſpinti per i nervi,

e per le fibre alla volta delle cavità de'denti, per

le quali cavità ſon portati eſſi ſpiriti sistitº
- 1
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il ſangue dell'animale per l'apertura del morſo

fatto da eſſi denti; Ed in ſomma concludono,che

ſe la Vipera non ſia in collera, e non abbi quella

immaginazione vendicativa, le ſue morſure mai

non avvelenano,anzi ſono innocentiſſime, e non

apportano danno alcuno a chi ne ſia ferito; e

ſon queſt'eſſe le loro parole. -

Ces conſiderations a carte 33. appuyees d'ailleurs

ſurpluſieurs experiences que nous avons faites, &

queje rapportera, dans la ſuitte,m'ontportè a don

nera ces glandes le nom de ſalivaires, 6 a leurat

tribuer la veritable ſouree de ce ſuc jaune, contro le

quel on a tant declamè, qui a eſteſi mal connu, &

qui n'eſt qu'une pure, di fortinnacente ſalive.l'eſ

pere que ceux quiprendroni la peine d' examiner

ſoigneuſement apres moyces glandes, & ce ſuc des

gencives ne me refuſeront pas leurs ſuffrages.

E a carte 92. Mais ſans nous arreſter a des prin

cipesſi legerement eſtablis,6 ſi mal ſoutenus, ayant

pour nous un grand nombre d'experiences, ſur les

quelles nous nous fondons; nous diſons ec. Que ce

ſucjaune n'eſt qu'une pure, di ſimple ſalive, dent

nous avons deja marque l'uſage: Et que ce ſuc ne a

contribue rien au venin de la morſure,puis qu'etanº

gouſtè, di avale,comme nous l'avens eprouvè plu

ſieurs fois, il ne fait aucun mal ny aux hommes, ny

aux beſtes, & que meſme e stant mis ſur des inci

ſions faites dans la chair, les en frottant,e les meſ

lant avec leſang,il ne fait aucun dommage. Nonok

tant le ſentiment d'une Perſone fort ºſelairee en

i 3 i satef
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tontes choſes & ſur tout en ce qui concerne la Vipe

re, qui aſſeure d'avoirfait un grand nombre d'ex

periences, qui ſe trouvant oppo, ees aux noſtres, la.

haute opinion, que nous avons de la capacite, 6 de

laſinceritè de cet homme celebre, nous a obligez, d'y

opporter encore plus d'exactitude, d de nous confir

mer par un tresgrana nombre de ces experiences,

qui ſe ſont toujours rencontrees ſemblabes, dans la

veritè,que nous ſouſtenons icy, & dont nous rappor

terons des preuves evidentes, & infallibles.

Et a carte 96. Nous concluons done,que l'imagi

nation de la Vipere, eſtant irriteepar l'idee de la .

vengeance qu'elle s'eſt formee, donne un mouve

ment aux eſprits qui ne ſe pentexprimer, c les

pouſe avec violence par les nerfs, c par leurs fi

bres, vers la cavità des dents, comme dans un en

tenueir, e que de la ils ſont portez dans le ſangde

l'animal, par l'ouverture qu'elles luy ont faite,pour

y produire tous les affets, dont nous tachons de ren
dre raiſon. - , a

E a carte 97. Quoy qu'ilen ſoit,il faut demeurer

d'accord, que cette irritation, dans l'imagination,

ou dans les eſprits de la Vipere,eſt laprincipale cau

fe de l'attivitè, de la penetration deſon venin,6 que

ſans elle il ne produiroit pas des effets ſi ſurprenans

que ceux dont nous avons apportè divers exemples.

E a carte 122. Ces experiences, dis je prouverone

d'un coſtè, que le ſuc jaune ne contribue rien au ve

nin,& de l'autre, que ces eſprits irritex, aydez des

ouvertures, que les grandes dents leur ont prepa

rc e f
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rees, enſont la ſeule, é la veritable cauſe.

Queſti ſentimenti gli confermano con alcune

eſperienze, le quali tutte conſiſtono in avere ſtile

lato qualche quantità di quel liquor giallo nelle

ferite d'un piccione,d'un cane,e di alcuni polla

ſtri, ſenza che ne moriſſero; ed in aver fatto mor

dere da una Vipera non irritata, ne incollorita ,

un piccione, ſenza che queſto animale ne riceveſ

ſe un minimo danno. Nous fimes auſi une expe

rience (a carte 1 o 2. ) ſur un pigeon, que nous bleſ

ſaſnes ſous l'aisle, 6 a la cuiſse en un meſme mo

ment, nous miſmes dans chaque playe de ce ſucjan

ne, que nous venions de tirer des gencives de deux

Viperes irritess,puis aottf rejoigniſmes la peau pour

bien enfermerce ſae, 6 nous bendaſmes les deux

playes poureviter qu'il ne ſortiſt. Nous pouvons aſ

ſe arer, que le pigeon n'en e ut aucune incommoditè,

e que meſme nous trouvaſmes, ſur la playe faite a

la cui ſe une goutte de ſuc coagulee deforme ronde,

c de la meſme couleur, que nous l'y avions miſe,

& a l'entour, le ſang de la playe/echè,6 qu'incon

tinent apres l'une, & l'autre playe ſecherent,6 ſe,

guerirent d'elles meſmes,

Nous avons encore fait l'experience de ce ſucſur

un Chat, que nous avions bleſsè ex presa la cuiſe ,

mais il n'en a receu aucun dommage: nous l'avone

experimentè tout de meſme, 6 diverſe sfois ſur des

poulets,6 ſur d'autres pigeons, mais c'a toujours

estè avec un pareil ſuccez & ſans qu'ils en recetiſ

ſent attcune incommodità.
-

È 4 La
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La meſme experience a este faite trois foisen,

divers temps, 6 meſme deux fois en un meſme,

four,ſur un Chien que nous avions bleſſe a deſein.

vers le fond de l'oreille, ou il ne pouvoit lecher ſa o

playe, & il n'en eut aucun mal.

Mous pouvons encore aiouter icy une experience

de l'effet mortel des eſprits irritez ſans aucunepar

ticipation de ſue jaune. Nous fiſines mordre pluſie

urs fois une meſme Vipere ſur une tranche de pain,

en luypreſſant toutes les fois les machoires contre

la tranche, di nous lefiſmesſi ſouvent,que non ſeule

ment le ſue fut tout epuisè, mais que leſang com

mencoit de ſortir des gencives; nous irritaſnes en

meſme temps la Vipere, 6 la fſmes mordre lepi

eon en l'ondroit le plus charnu; nous remarquaſmes

bien, que les effett du venin de la morſure n'aloient

pasſipromptement puis que le pigeon ne mourut,qu'

uns heure, e demy apres la morſure; mais nous re

connuſmes auſſi, que les dents de la Vipere eſtoieno

comme enduites de la mie du pain a force de l'avoir

mordu, d que cela les avoit empechees d'entrer

profondement, c qu'ayant bouchè a demy lesporee

de la dent , une bonne partie des eſprits irritez n'

avoit pupaſſer, en ſorte que la mort du pigeon n'a-

voit pas estè ſi prompte,mais que pourtant ele eſtoit

arrivee ſans aucune participation du ſucjaune ,

puis qu'il avoit estè tout eſpuiſe.

E a carte 122. La morſure faite par uno Vipere,

non irritee, dont on tenoit les machoires, d de qui.

anfaiſoit anfoncerles dents en les preſſant ſur le

corps
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corps d'un pigeon,qui ſe trouvoit auſſi fort accom

pagnee de ſucjaune,6 qui neanmoins ne fut ſui vie

d'aucun mauvais accident ec.

A queſte eſperienze io non poſſo contrapporre

altro, che quelle moltiſſime,che da me furono

fatte nell'anno i 664. e recitate nelle ſopram

mentovate mie Oſſervazioni intorno alle Vipere, e

quelle parimente, che ſcriverò qui appreſſo,anch'

eſſe da me operate non con deſiderio di confer

mar le prime, ma ben ſi di venire in chiaro del

vero: E, per non avere a replicar più volte alcune

coſe,dirò prima certe oſſervazioni generali, che ,

ho fatte nel tempo, nel quale ho maneggiate le ,

Vipere.

La Vipera ammazza più facilmente un colom

bo, un pollaſtro, un gallo d'India,uno ſcoiatto

lo,un ghiro, ed altri uccelli, ed animaletti pic

coli, che un'animale grande, come ſarebbe un .

montone,un daino,un cavallo,un toro, anzi que

ſti più grandi, e di pelle dura moltiſſime volte e

non gliammazza.

Secondo la grandezza dell'animale,e ſecondo

il luogo dove la Vipera feriſce, ne ſegue la morte

più preſto, o più tardi, e particolarmente ſe il luo

go ferito abbia la teſſitura fitta, o rada di vene, e

d'arterie; o ſe eſſe vene, ed arterie ſieno ſottili, o

groſſe.

Se dalla ferita della Vipera ſgorga molto ſan

gue, avviene alcuna volta, che l'animale non ſo

lamente non ne muoia,ma che non ne abbia gran

male. A v -
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Avviene ancora non di rado, che qualche ani

male ferito dalla Vipera patifca accidenti fieriſ

ſimi di veleno,che lo riducano vicinº alla morte,

e pure non muoia, anzi guariſca ſenz' aiuto di

medicamento , e per ſola operazione della Na

tu fa - - -

Muoiono qualche poco più preſto quegli ani

mali che ſon feriti dalla Vipera, che quegli nel

le ferite de'quali è fatto penetrar con arte quel

liquor giallo, che pur con arte fu cavato dalle o

guaine de'denti di eſſa Vipera.

Fa di meſtiere uſare grand'accuratezza nel far

penetrar nelle ferite quel ſuddetto liquore, per

chè, ſe la ferita è anguſta, difficilmente vi pene

tra, e ſe è grande,non può far dimeno, che non ,

faccia ſangue, e col ſangue ſuol tornar in dietro,

e ſpicciar fuori il veleno, -

Io aveva dunque una gran provviſione di Vi

pere venute dal Regno di Napoli,onde nel meſe

di Maggio di queſto preſente anno 167o, aven

do ferito dieci picciongroſſi nelle coſce, gli av.

velenai con quel liquor giallo cavato allora al

lora dalla bocca delle Vipere vive, e tutti que”

piccioni nello ſpazio chi di un'ora, e chi d'un'e

mezza, e chi di due ſi morirono. Reiterai l'eſpe

rienza in dieci pollaſtrini feriti nella coſcia , ed

avvenne quello, che era prima avvenuto ne'pic

ciongroſſi. -

Feci tagliar il capo a dodici Vipere, e quando

que'capi furon finiti in tutto, e per tutto di no
rire
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rire, ne raccolſi il veleno, e lo feci penetrare ,

nelle ferite di otto colombi terrajuoli, quali in .

capo a mezz'ora morirono tutti.

Nel Meſe di Giugno, avendo fattº ammazzare

molt'altre Vipere, e cavato dalle guaine de'den

ti, e dal palato ogniumorgiallo,e viſcoſo, che vi

foſſe, un ſi con eſſo, e impiaſtrai alcuni fuſcellet

ti di ſcopa, aguzzi in foggia di piccole ſaette, e

ſubito con quegli punſi dieci piccion groſſi nella

parte più carnoſa del petto, laſciando fitti, e .

naſcoſti nelle piaghe quei fuſcelli avvelenati, ed

i piccioni non camparono più di due, o di tre -

ore. Ma , perche ſi poteva dubitare ſe foſſero

morti per cagione della ſemplice piaga inaſpri

ta dalle continue punture di quegli ſtecchi, per

ciò a quattr'altri picciongroſſi feci lo ſteſſo giuo

co, ma con fuſcelli non inzuppati di quel mor

tifero liquore, e queſti ultimi quattro non mori

rono mai, ancorchè le ferite inciprigniſſero,e far

ceſſero marcia.

Preſi otto capi di Vipere troncati ſei ore pri

ma, e finiti interamente di morire, e con eſſi fe

ci morder più volte otto piccioni terrajuoli nel

la coſcia, e non ne campò ne pur'uno. -

Feci tagliar il capo a quindici Vipere, e ripoſi

que capi in un vaſc di vetro ben coperti, e am

maſſati inſieme, acciocchè ſi manteneſſero umi

di, e non ſi ſeccaſſero; Dopo quattro giorni fe

rii con esſi capi cinque galletti, e cinque piccion

groſſi nelle coſce, e tutti in brev’ora morirono :

E lo
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E lo ſteſſo ſeguì con altre teſte di Vipere, che,

ammazzate di ſei giorni, doveano ragionevol

mente aver depoſta ogni collera,e ſtizza, ed ogni

penſiero di vendetta. E per tor via affatto ogni

oppoſizione,che intorno a ciò ſi poteſſe fare non

mancherò di riferire alle Signorie Voſtre, che s

verſo 'l principio d'Agoſto,eſſendo morte ſpon

taneamente di lor proprio male,o di ſtento due ,

Vipere, che ſole mi eran rimaſe in una ſcatola ,

con eſſe feci mordere due colombi terrajuoli,che

anch'eſſi come i primi ſe ne morirono in poco

meno di un'ora. -

Dirò di più. Io aveva raccolto in un vaſo di

vetro tutto quanto il liquor velenoſo cavato da'

capi di dugencinquanta Vipere, a fine di poter

lo in diverſe maniere, e con mio comodo eſperi

mentare; ma impedito da molte occupazioni ne

traſcurai l'adempimento: Laonde quel liquore »

diventò prima ſimile ad una colla del color del

Carabe, poſcia, paſſati, che furono trenta gior

ni, divenne raſciutto, frangibile, e facile a ri

durſi in polvere. Fatto che l'ebbi polverizzare,

volli accertarmi, ſe quella polvere meſſa nelle ,

ferite, conſervava la ſteſſa potenza di avvelena

re, ed in vero che morirono in brev ora tutti

quanti que'molti galletti,e picciongroſſi, e tor

raiuoli, dentro alle ferite de'quali, meſſi qualche

quantità di quella polvere.

Queſto così fatto eſperimento mi fa dubitare

fe il veleno di quelle frecce del Re di Macaſſar

nel
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nell'Iſola di Celebes, che volgarmente ſon det

te frecce del Bantan nella Giava maggiore, ſia .

un veleno cavato dalla bocca delle Vipere, o di

altri ſerpenti di razza non diſſimile alle Vipere,

e forſe ancora di natura più maligna per cagion

del Clima . Non ſarei lontano dal crederlo, e ,

otrebbe confermarlo l'aver letto in Plinio,che

gli Sciti avvelenavano le loro ſaette col veleno

viperino. Seythe ſagittastingunt viperina ſanie,

c humano ſanguine: irremediabile id ſcelus,mor

tem illico affert levi tattu, e Plinio lo copiò for

ſe da Ariſtotile, che nel libro intitolato ree è

gavpuasia» cinove un lay ne ſcriſſe preſs'a poco una

manipolazione, la quale non ardirei d'afferma

re, che foſſe la vera, o che vi foſſero neceſſarie ,

tante condizioni, e cautele. E chi ſa che ancor

le ſaette d'Ercole, delle quali favoleggiaſi eſſere

ſtate macchiate col ſangue dell'Idra,non foſſero

intinte in queſta ſteſſa peſte delle Vipere? Lo cre

dè Diodoro Siculo allora che ſcriſſe ris civièg

7my'ix is exſync io civetasq via. Ed Ovidio nel

nono delle trasformazioni diede all'Idra il no

me di Vipera. - - - -

Pars quota lernee ſerpens eris unus echidne ,

e appreſſo.

–––-– capit inſcius Heros

Induiturque humeris lernaa virus echidna

Al che ſi aggiunga, che Filottete erede dell'

arco, e delle faette d'Ercole, mentre andava col

Navilio de'Greci alla guerra trojana, ſi ferì di

-
ſav
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ſavvedutamente (come racconta Servio grama

tico ſopra 'l terzo dell'Eneide) con una di quel

le ſaette in un piede; onde per l'acerbità della ,

doglia,e pel fetore incomportabile della piaga ,

fu abbandonato in terra da Greci nell'Iſola di

Stalimene; Quindi è che Sofocle,alludendo for

ſe alla ſorta del veleno, con maniera, e con fra

ſe poetica ebbe a dire, che Filottete fu laſciato in

quell'Iſola per eſſere ſtato ferito da una Vipera

ali vor, a riarxreds du 3 a 2. Néas,

o è inu i ya coi ceivg-, av . Aves fa ac .

Tav iazzaeſay irru èerº n. 3 No, -

O roo avia,19- rai; p Aokrirns ow di

Airrol segreyol xi zepaahray ira;

. E? la airypos º innuoy, exeſa -

- Ndao cara pºſsovra, ais è avèpo pº éeov,

IIAnyérr ixiò ns ci vedº xxeyuari,

e appreſſo i , , , e

– - 9a roov a ris Neirov ix3 ſsnc è uol

KAgosu i xiºns, iu' i8nze dº dimvv.

i Cicerone ſteſſo nel ſecondo libro delle Tuſcula

ne, e nel libro del Fato, e molti altri. Scrittori

parimente ſeguitarono a dire, che Filotette fu

morſo dalla Vipera, e tutti inſieme per avven

tura ebbero l'occhio non ſolo a queſto luogo di

Sofocle, ma ancora a quello , che prima diſſe .

Omero nel Sediceſimo dell'Iliade

: E ſebbene contro queſta lieve ſtiracchiata, e s

frivola conghiettura mi ſi potrebbe rammentare,

che il veleno viperino è una piacevolezza in pa

- - - - rago
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“ragone di quello,che delle ſaette d'Ercole viene

ſcritto ne'libri de'Poeti, ne'quali ſi legge, che ,

non ſolamente elle aveano poſſanza d'uccidere

irreparabilmente con ogni piaga, o piccola , o

grande che ſi foſſe, come avvenne al centauro

“Chirone, ed a Neſſo; ma che il ſangue di quelle

piaghe ſteſſe diventava così peſtifero, che toc

cando qual ſi ſia corpo vivente, l'avvelenava ci

violenza cotanto ſpaventevole, che le carni ſe ,

gli disfacevano addoſſo; E lo provò Ercole a ſuo

malgrado con quella camicia tinta nel ſangue -

di Neſſo;onde il ſoprammentovato Ovidio.

'Citta malis poſtquam eſt patientia, reppulit arat

Implevitq; ſuis nemoroſam vocibus Oeten

Nec mora letiferam conatur ſcindere vestem.

gua trahitur, trahitilla autem (fadumq;relatu)

e Aut haret membris frustra tentata revelli.

e Aut laceros aritus, ei grandia detegi, oſſa.

Queſta è una favola poetica, e ſu queſta fa

vola, credo, che ſia fondato quello, che vien ri

ferito delle frecce di Macaſſar, delle quali ſi rac

conta, che ammazzino un'uomo in quello ſteſſo

momento, nel quale egli n'abbia ricevuta qual

ſivoglia leggieriſſima piaguzza,e che parimente -

in una ſola mezz'ora riducano le carni del morto

così trite,frolle, e corrotte, che elle ſi ſtacchino

dall'oſſa, e caſchino a pezzi, ſpirando un vapo

re così peſtilenzioſo, che ſe arrivi a toccare una

ferita ſemplice, e non avvelenata,l'avveleni mor

talmente, e ſenza riparo. Poſſo dire alle Signo
I le
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rie Voſtre, che avendo io fatte molte eſperienze

con quelle frecce indiane, non l'ho trovate in.

Toſcana di natura tanto perfida, e tanto violen

ta, come vien detto. I cani, che con eſſe ho fe

titi, altri ſono ſpirati in ſei ore, altri in ſette,al

tri in dodici, ed altri in ventiquattro; e le loro

carni non ſi ſon putrefatte,ne ſono caſcate a pez

ai 3 ne il lor ſangue,ne il lor vapore ha cagiona

ta mai la morte ad altri animali impiagati: An

ai ho oſſervato ſoventemente, che, a voler che ,

quelle frecce ammazzino, non baſta, che faccia

no un ſemplice taglio nella carne, ma fa di me

ſtiere, che rimangano per qualche tempo fitte,e

naſcoſte nella ferita (il che avviene ancora alla ,

polvere del liquor giallo delle Vipere) e perciò

quei Barbari fabbricano di legno le punte delle

loro frecce, le impiaſtrano di veleno, e poſcia -

le congegnano ſull'aſta in modo tale, che aven

do ferito, rimangano eſſe punte nella piaga, o

gni qual volta, o ſi rompa l'aſta, o ſe ne voglia ,

trar fuori dalla mano di chi che ſia, come addi

venne ſotto Geruſalemme a Goffredo, ed a Ru

berto Signor di Fiandra, di cui il grandiſſimo

Epico Toſcano.

Soſpingeva il monton,quando è percoſſo

Al Sig.de'Fiamminghi il lato manco,

Si che travia s'allenta, e vuol poi trarne

Lo ſtrale, e reſta il ferro entro la carne.

E' neceſſario dunque, che rimangano quelle -
frecce per qualche tempo dentro alla atºri VQa

cr
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Ier eh'elle ammazzino; onde non ſo come il vol

o vada ſognando di poter avvelenar le lame,

delle ſpade. So bene che col liquor giallo delle

Vipere, e con altre coſe, che ſon credute veleno

ſe, ho talvolta leggiermente imbrattato le lan

º cette da cavar ſangue, e con eſſe ho punta, e ta

gliata la vena di qualche animale, e non n'è mai

ſucceduta la morte. Si guardino gli uomini,che

vivono in ſoſpetto, dalle taſte , e dagli ſtuelli

de Chirurghi, perchè dalle lancette, e da' ferri

loro avvelenati è coſa troppo difficile, che ſia ,

cagionata la morte. Quindi tengo forſe per fa

vola, ancorche il caſo ſia diverſo, che la vecchia

Pariſatide Regina de'Perſiani poteſſe , come lo

ſcrivono, far avvelenarla fua Nuora dal Trin

ciante, o dallo Scalco, il quale da una ſola ban

da avea avvelenato il coltello, e con eſſo avendo

trinciato un'uccelletto, diede a mangiare alla ,

giovaneRegina quella parte di eſſo uccello, che

era ſtata toccata dalla banda del coltello avve

lenato, e con l'altra parte il buon'uomo ne fece ,

la ſalva. De'veleni, che col ſolo,e momentaneo

toccamento,o con la vicinanza privino di vita ,

io non ne ho mai veduti, quantunque ſi raccon

ti, che alle volte ſieno ſtate avvelenate, con ef

fetti mortiferi,le ſtaffe, le ſelle de'cavalli, e le ,

ſeggiole da ſedere. Lo laſcio credere a chi lo

vuole,che quanto a me non me ne ſento: E ſe ,

un modernoAutore racconta per vero il feguen

te prodigioſo avvenimento di certi ſerpenti,che

- ºla

e

-
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naſcono ne'paeſi Orientali, ne laſcio appreſſo di

lui la verità della fede, Gia che, dice egli,ho fa -

ta menzione de'ſerpenti, giudico bene raccontar

qui uno de'loro più prodigioſi effetti. Se per ſorte »

accade, che questi ſerpenti paſſino ſopra i panni, e

ſopra le camice, quando ſi aſciugano al Sole, ſuol

naſcere nelle reni di coloro, che ſi ſervono di queipa

gºt, certº ſerpenti,che creſcendo a poco a poco, cin

gono tutto il corpo, e quando la coda arriva ad u

narſi con la teſta, la morte è allora inevitabile; on

de per tsfuggirla gli vanno mortificando con raſoi,e

con lancette, acciochè non creſcano.

Mentovai di ſopra tre perſonaggi, che furono

feriti dalle ſaette d'Ercole, cioè Neſſo,Chirone,

e Filottete - I primi due morirono quaſi ſubito,

ed il terzo dopo lunga malattia, ſcampò dalla .

morte; Se doveſſi apportar la cagione di queſta

differenza, o ſtorica, o favoloſa che ſia,direi,che

Neſſo, e Chirone morirono, perchè furono im

piagati, nel tempo che Ercole vivea, con gli ſtra

li da lui avvelenati di freſco, oltrechè Neſſo fu

paſſato fuor fuora per lo petto, come diſſe Ovi

dio,

sfumq; tenens ripam miſos cum tolleret arcus,

Conjugis agnovit vocem, Neſſoq; paranti

Fallere depoſitam, quote fiducia, clamat,

Vana pedum violente rapit? tibi Neſe biformis

Dicimus , exaudi, nec res intercipe mostras.

Si te nulla mei reverentia movit ; at orbes,

Canonhatus vetitos poterant inhibere paterni.

-
- Maud
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Haud tamen effugies quamvis ope fidis equina:

Vulnere non pedibus te conſequar, ultima ditta

Re probat, 6 miſſa fugientia terga ſagitta

Trajicit, extabat ferrum de pectore aduncum.

guodſimulevulſum eſt,ſanguis per utrumquefora

Emicuit, mistus lernei tabeveneni. (men

Ma Filotette fu ferito molto tempo dopo la

morte d'Ercole: onde è credibile, che quelle ſaet

te aveſſero perduta grandiſſima parte della loro

velenoſità in quella guiſa appunto, che la perde

la polvere del liquor giallo viperino; e la perde,

ancora, invecchiando,quella delle frecce di Ma

caſſar; le quali quantunque avvelenino, ed am

mazzino quando altri è ferito con eſſe, contutto

ciò non portano mai pregiudicio veruno , ſe il

lor toſſico ſia inghiottito, e mandato nello ſto

maco; e n'ho provata l'eſperienza in due cania'

quali diedi a mangiare due pezzi di carne impol

verata con la raſchiatura di quelle frecce; e l'ho

provata eziamdio in molti galletti, a quali feci

bere acqua, dove lungo tempo erano ſtate infu--

ſe, e ben ben rinvenute, lavate,e ripulite quelle ,

medeſime frecce. - -

Tralaſcio queſta lunga digreſſione, e torno al

mio filo principale. Dalle ſopra riferite eſperie

ze provate, e riprovate molte,e molt'altre volte,

potranno le Signorie Voſtre facilmente ricono

ſcere, che il veleno delle Vipere Italiane non câ

ſiſte in un'Idea immaginaria di collera indrizza

ta alla vendetta; ma ben ſi in quel liquor giallo,

2 che
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che ceva nelle guaine de'denti maggiori,o mae

ſtri; il qual liquore, ſe dalle guaine ſi ſpande -

accidentalmente per la bocca, e pel palato della

Vipera, può render velenoſa quella ſaliva, che ,

imbratta le fauci di eſſa Vipera. Il perchè ſtime

rei profittevole, che i dottisſimi Autori del li

bro delle novelle eſperienze Franzeſi faceſſero

nuove oſſervazioni. E ſe le trovaſſero conformi

a quelle, che anno ſtampate, e veramente con

trarie alle mie; allora potremmo dire concorde

mente di aver rinvenuta una verità ſtata infino

ad ora occulta, cioè, che il veleno delle Vipere

Franzeſi conſiſta in un'idea immaginaria di col

iera diretta alla vendetta, e quello delle Vipere.»

d'Italia abbia il ſuo ſeggio in quel liquor giallo

da me tante volte mentovato. Ma ſe pel contra

rio l'eſperienze fatte in Francia non continuaſ

ſero a verificarſi, allora ſi potrebbe affermare,che

tanto le Vipere Franzeſi, quanto le Italiane ſo

no della ſteſſa natura, e che anno lo ſteſſo ve

leno, - -- - -

Or ſe veramente in Italia il veleno viperino

conſiſte in quel liquor giallo, non ſarà menzo

na l'affermare, che ſe la Vipera,mordédo,aveſſe

cóſumato tutto quello, che ſtagna nelle guaine

de'denti,e tutto quello eziam dio che dalle parti

circonvicine poteſſe eſſere ſomminiſtrato, non .

ſarebbe, dico,menzogna l'affermare, che l'altre ,

ſuſſeguéti morſure non ſarebbono mortali; & io

l'affermai molt'anni ſono, e di nuovo coſtante

pmen
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mente lo confermo , ancorchè ſia negato dai

ſopraccitati Autori, i quali vogliono, che una

Vipera ſola irritata, ed incollorita ſia valevole a .

poter uccidere quanti, e quanti animali ella foſſe

mai per mordere, fondandoſi in una eſperienza ,

mediante la quale cô una ſola Vipera fecero mor

dere,e morire cinque piccioni: Nous eſperons que

parmi (a carte 122.) pluſieurs experiences, celes

des cinq pigeons mordus l'un apres l'autre, par une

meſme Vipere irritee toutes les fois, 6 dont le der

nier mordu mourut le premier, lors que la Vipere

eſtoit plus irritee, 6 qu'elle eſtoit plus epuiſee de ,

ſon ſucjaune ec. > - -

Io credo la verità del fatto,ma per confermare

lo,avrei voluto, che quei Signori aveſſero conti

nuato a far mordere molti altri piccioni, e molti

altri animali diverſi, e di diverſe gradezze con la

ſteſſa Vipera, che avea morti quei cinque colom

bi,per vedere ſe veramente quel collerico, e ſtiz

zoſo veleno era dotato d'infinita poſſanza,come

ho cercato di far io per chiarirmene:Imperocchè

ſul principio di Maggio ſcelſi una Vipera fem

mina delle più groſſe, e rigoglioſe, e le feci mor

dere nella coſcia deſtra a un per uno dieci polla

ſtri, de quali, il primo, il ſecondo,ed il terzomo

rirono quaſi ſubito: il quarto parve ſolamente.

che ſteſſe di malavoglia: ed il quinto, e gli altri

tutti non ſolamente non morirone,ma non ebbe

ro male alcuno: E pure ogni volta, che la Vipera

mordeva, ſe le dava grandiſſima occaſione d'in
F 3 col
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collorirſi a ſuo diſpetto, e d'infuriarſi.

NelMeſe di Giugno replicai l'eſperienza con

cinque anitre domeſtiche fatte mordere da una

ſola Vipera, dalla quale feci mordere, immedia

tamente dopo, tre piccioni torraiuoli: La prima

anitra ferita morì in tre ore, la ſeconda in cinque;

ma l'altre non morirono.Egli è ben vero,che mo

rì il primo piccion torraiuolo,ma non già gli al

tri due ultimi. Di dodici piccion groſſi una vol

tane morirono ſolamente quattro; ma il giorno

ſeguente di dodici altri ne morirono fino in ſei.

Di cinque conigli ne rimaſero morti tre, e di tre

agnelli i due ultimi la ſcamparono,eſſendo mor

to il primo dieci ore dopo, che fu morſo.

Sarei troppo noioſo alle Signorie Voſtre ſe ,

tutte quante l'altre ſimili prove raccontarvoleſ

ſi; onde farò paſſaggio a rammentare, che aven

do io ſcritto nelle mie Oſſervazioni, che quelli

quor giallo non era madato alle guaine de'denti

dalla veſcica del fiele, meſſi allora in conſidera

zione, ſe per avventura poteva ſgorgarvi per al

cuni condotti ſalivali, che metteſſero capo in .

quelle; il che tanto più pareva credibile, quanto

che in tutte le Vipere ſotto il fondo di quelle guai

neio aveva trovato ſempre due glandule,le qua

li da veruno, ch'io ſapeſſi, non erano ſtate oſſer

vate, o deſcritte. Sovra di che gli Autori delle ,

novelle eſperienze affermano, che tali glandule ,

da me nominate eglino non l'anno mai potute ,

vedere, ma che in lor vece ne anno trovate due a

al
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altre, le quali appellano ſalivali, e ſcrivono di eſe

ſe in così fatti ſenſi a carte 29. Pay cru d'abord,

a l'imitation de Monſieur Redi, qu'il y pouvois

avoir en la Vipere des vaiſeaux ſalvaires, comme

on ena trouve depuis quelque temps en l'homme, 6

en pluſieurs animaux: de ſorte qu'apres pluſieurs

recherches, faites avec aſſez d'attachement, é de ,

patience, dans pluſieurs teſtes de Viperes; l'agenfin

deſcouvert des glandes,propres a former, d a envo

yer ceſucaux gencives: Et apres en eſtre bien per

ſuade, le les aymontrees a quelques - uns de cesſa

vans e Medecins, qui s'eſtoient aſſemblez chez mor

l'annee derniere. Ces Meſſieurs ont voulu s'en eſ

claircireuxmeſmes,c apres avoir bien examine les

parties que je leur montrois, ils les ont non ſeule

ment trouvees veritables, mais ils, 7 ont encore vene

de petits vaiſeaux en plus grand nombre qu'ils ne

m'avoient paru,dont les uns,qui ſont des arteret,6

des veines paſſent au deſus des glandes, c les an

tres,qui ſent des vaiſſeaux limphatiques coulent au

deſſous.De ſorte qu ils ontjugè, que je pouvois har

diment poſerpour certaines,e deſcrire ces glandes,

queje nomme ſalivaires, d qu'ils ent reconnues

avec mog:bien que AMonſieur Redin'eut osè en par

ler affimativement,parce que il ne les avoit pas deſº

couvertes, e qu'elles n'agent eſte deſcrites parau

cun Autheur de lear connoiſſance,ny de la mienne.

E a carte 32. Quant aux petites glandes que -

Monſieur Redi a remarquees au fond des veſicules

qui contiennent ce ſuc , je puis dire que je les ay

-

4 cher
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cherchees avec une grande exactitude,e que jºy ay

bien trouve des apparences de glandes, mais que les

ayant ouvertes, je n'y ay veu que de petites dents,

quiy eſtoient enfermees, e qui ſont du nombre de ,

celes que j'ay nommees dents d'attente ſansyavoir

rien remarquè deglanduleux, ny qui approchat de

la forme,de la ſubstance, ny des qualitez des glan

des, que je vien de deſerire & c. -

Io non mi maraviglione poco, ne punto, che

queſti Scrittori non abbiano ſcoperte le glandu

le da me nominare , quando ne ſono andati in

traccia dentro le guaine de'denti, e nel loro fon

do; imperocchè non è ſtato mai da me pronun

ziato, che elle ſi ritrovino colà dentro: Ho ben ,

detto ch'elle ſon ſituate ſotto il fondo di quelle

uaine, ed in buona lingua Toſcana altro vale

nel fondo, altro ſotto 'l fondo. E perciò quando le

anno cercate colà dove ho detto, ch'elle ſi trova

no,leanno facilmente ſcoperte, e ſon quelle ſteſ

ſe, che deſcrivono, ne altre glandule di conſide

razione ſi ſcorgono ne' capi delle Vipere. Ne io

poteva mai ſcrivere , che foſſero collocate nel

fondo delle guaine, ſe mi era immaginato,che il

liquor giallo ſgorgaſſe in eſſe guaine dopo aver

corſo per i condotti ſalivali, che pur m'immagi

nava poteſſero aver origine, o conneſſione con.

quelle due glandule da me vedute, le quali per

ciò biſognava,che neceſſariamente foſſero in ſito

un poco lontanetto dalleguaine, e non nelfon

do di eſſe Se poi queſteglandule abbianoi"
ti il -
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ufizio, e queſt'uſo, non è ora di mia intenzione il

farne motto. Sia però com'eſſer ſi voglia, è coſa -

troppo lieve per favellarne più oltre. E confeſſo

alle Signorie Voſtre, che le pericoloſe eſperienze

intorno alle Vipere mi ſon venute in tanto faſti

dio, ed in tanta abbominazione, che ho ferma

mente deliberato di né voler mai più impacciar

mene; ſe però non me ne moveſse tentazione un

deſiderio nuovamente natomi nell'animo di vo

ler conoſcere per mezzo delle prove, ſe il ſale vo

latile viperino, con manifattura chimica prepa

rato, e condotto, abbia quella ſicura, ed infalli

bile poſſanza di ſanar le morſure della Vipera,co

meaffermano coteſti Scrittori:Concieſſiecoſachè

io ſon d'un genio così fatto, che ſe prima non ho

eſperimento chiaro delle coſe, non ſoglio porvi

molta ſperanza,ancorchè non le diſpregi maite

merariamente per falſe: Anzi, perchè deſidererei,

che foſſero vere, però mi metto a tentarne l'eſpe

rienza, ne ad una ſola ,o a poche altre più m'ac

queto,ma voglio vederne molte, e molte, e ſempre

temo di me medeſimo, e ſempre dubito s'io poſſa

eſſermi ingannato, come ſovente m'è ſucceduto,

quando d'una ſola, e precipitoſamente fatta eſº

perienza mi ſon voluto fidare. E vaglia il vero,

che nel Meſe di Luglio poco mancò, ch'io ſteſſo

non m'ingannaſſi da per me nel cimento d'un'eſ

perienza, la quale ora ſon per raccontare alle Si

gnorie Voſtre, e terminar poſcia il tedio, che lo

ro porto con queſta mia lettera, -

Aven
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Avendo letto nel libro delle novelle Eſperien

ze, che la teſta d'una Vipera mangiata da un'ani

male ferito da un'altra Vipera, lo guariſce cer

tamente, e gli ſalva la vita; parendomi una coſa

utile, bella, e maraviglioſa, ebbi bramoſia di far

ne la prova per poterla affermare con ſicurezza»

non oſtante, che coteſti Valentuomini ne aveſſe

ro fatte le ſeguenti due eſperienze. Nous vouluſº

mes a carte 1 o5. en meſme temps verefierſi la Vi

pere eſtant mangèe par un animal qu'elle auroit

morda auparavant, ilſeroit guery de cette morſure;

mousfiſmes griller legerement une teste de Vipere ,

qui eſtoit accompagnee d'environ un travers de ,

doigt de col nonvelment ſeparez du corps, & nous

fiſmes mordre par trois fois un chien al'oreille, par

ane Vipere bien irritee, en ſorte que le ſangſortoit

de toutes les trois morſures: nous luyjettaſmes d'

abord la teſte, 6 le col, qui venoient d'estre grillez,

& qui eſtoient encore chauds:le chien qui eſtoit affa

me, di qui n'avoit pu ſi toſt ſentir les effets des trois

morſures , ſaiſit incontinent la teste, la fit sraquer

eutre ſes deuts, & l'avala: apres quoy, nous atten

diſmes bien long--temps pour ſavoirſi les trois mor

ſures l'emporteroient ſur la teſte, e ſur le col qu'il

avoit mangez;mais le chien en fut quitte pour quel

que lividitè, c pour une petite enflure qu'ileut a -

l'endroit des morſures, mais qui diſparurent pen a e

pea dans trois, oa quatre jours.

Non s fiſmes encore mordre par trois fois un autre

chien au meſme endroit,6 ſans avoirfaiti la

tt (le
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teſte de la meſme Vipere, qui l'avoit mordu,nous la

lnyjettaſmes, eſperant qu'il la mangeroit,parce qu'

ily avoit pluſieurs heures qu'il n'avoit mange;mais

le chien en eut averſion,e n'y voulut point toucher:

Sur cela nous nous aviſaſmes d'ecraſer la teſte dans

un mortier,6 de laluyfaire avalerparforce,com

me nousfiſmes, & de luy bien frotter les morſures

avec du ſang de la meſme Vipere; apres que nous

en attendiſmes le ſuccezi, qui fut que cette teste -

crue, é ecraſee,aydee ſi on veut du ſang de la Pi.

pere, appliquè ſur la morſure avoit produit les meſa

mes effets que la precedente, qui avoit este legere

ment grillee 5 puiſque le chien en fut quitte pour les

meſmes incommoditez,que le precedent,6 qu'apres

cela il ſe trouva tout auſſiſain , ques'il n'eutja

mais eſtè mordu.

Se ces deux experiences euſent eſtèfaites avant

quele Gentil--homme eſtrangereut eſtè murdu de

laPipere,nous euſſions eſtè beaucoup moins en peine

de ſon ſalut. eccet,

E poco prima aveano ſcritto: Nous avons eſ

prouvè qu'ayant fait mordrea l'endroit le plus eſ

pais de l'oreillepar une Vipere bien irrittee un jeune

chatfort maigre, qui venoit de manger les oeuf, la

matrice,e tous les inteſtins d'une Vipere, la morſu

re n'eut preſque point d'effet, é il neparat qu'une

fort petite enflure, & une fort petite lividitè a la

partie,ou il avoit eſte mordì.

E a carte 138. C'eſt une choſe tres-aſſeuree, que

la teſte de la Vipere,grillee, 6iavallee guerit ſa mor

ſure:
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fare: une partie du corps,le coeur,6 le foye peuvent

faire la meſme choſe: la raiſon, 6 l'experience nous

l'ont confirmè, c'eſt pourquoy dans une occaſione

preſſante, on s'en peut tres-utilement ſervir.

E a carte 14o. Nous croyons ſeulement, que le

foye avallè, est capable de guerir la morſure de la e

Vipere; de meſme qve le coeur, la chair, 6 les au

tres parties, dont nous agons parlè, & qu'il peut

beaucoup faciliter l'accouchement des femmes, de

meſme que le foye des Anguilles, .

Mi miſi dunqne all'opera ad imitazione di co

teſti Signori, e avendo dato a mangiare una teſta

di Vipera mezza cotta ad un cagnaccio da pa

gliajo, lo feci immantinente ferire da un'altra ,

Vipera nell'orecchia deſtra, ma il cane non mori,

ne mi parve che aveſſe altro male, che lo ſtare .

ſdraiato, grullo, e malinconico per lo ſpazio di

quattr', o cinqu'ore; Replicai perappunto la

ſteſſa ſperienza in un'altro cane, il quale dopo

aver inghiottito per forza un capo di Vipera -

crudo, e acciaccato nel mortajo, non diede con

traſſegno di gran veleno,ed ebbene pochiſſimo,e

quaſi verun diſagio: Laonde io ſtava già per no

verare queſta eſperienza tra le coſe provate, e..

riuſcite vere, quando natomi un dubbio, mine

ceſſitò a far mordere nelle orecchie due altri ca

gnacci, i quali ancorchè non aveſſero mangiato

il contravveleno del capo viperino, contuttociò

non vollero morire. Il perchè augumentandomiſi

il ſoſpetto, meſſo, che ebbi nn capo di vipera cru

do,
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do,eleggiermente infranto, nel gozzo d'un gal

letto, gli feci azzannar la coſcia ſiniſtra da una ,

Vipera, e ſubito ſtramazzò in terra, e morì in po

co più d'un'ottavo d'ora: Quindi, creſcendo

maggiormente il ſoſpetto, ſulle dieci ore della ,

mattina, feci mangiare ad un cappone due teſte

di Vipera pur crude,e poſcia ſulle dodici proccu

rai, che ne inghiottiſſe due altre, e ſenza metter

tempo in mezzo lo feci mordere una ſol volta ,

nella coſcia da una Vipera, ed il cappone ſe ne ,

morì preſtiſſimo, ſenz'aver trovato rimedio di

guarire nell'aleſſi farmaco di quelle quattro teſte.

Il giorno ſeguente preparai a due cagnuoli un .

ſaporito maniearetto di capi di Vipere leggier-.

mente leſſati, ma non lo vollero mangiare,e fu di

meſtiere farlo inghiottir loro per forza, poco do

po il cane più piccolo fumorſo nella coſcia vici

no all'anguinaglia, ed il maggiore nella lingua,

etutti a due ſi morirono. Si morirono nella ſteſſa

maniera otto pollaſtri, due gatti giovani, due le

prottini, e ſei colombi torrajvoli feriti anch'eſſi

dalle Vipere, e medicati non ſolamente con le ,

loro teſte, e crude, e cotte, mabagnati nel luogo

delle ferite col ſangue viperino. E mi ſovviene,

che que ſei colombi torrajvoli non gli fece mor

dere dalle Vipere vive,ma dalle teſte delle Vipe

re morte,e morte due giorni avanti. In oltre du

rai tre giorni continui ad imbeccare due colom

bi ſimili con carne viperina, ne altro lor diedi a

bere, che la bollitura di eſſe carni,e pure non po

teIO-
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terono campar la morte quando furono da una ,

Vipera feriti. Quindi è che mi conviene eſſere,

inclinato a credere, che in Toſcana le carni vipe

rine non portino aiuto, ne medicinal provvedi

mento, per lo meno apparente, a quegli animali,

che dalle Vipere ſono ſtati morſi. Me ne rimetto

erò alla dottrina, eſperienza, ed autorità di co

reſti nobiliſſimi ingegni, a quali ſommetto vo

lentieriſſimo queſto, ed ogni altro mio penſiero,

e co quali non vorrò mai eſſere in controverſia.

3Imperocche temerei, che m'interveniſſe quello,

che ſoleva dir di Catone,Marco Tullio, cioè, che

non gli dava men faſtidio il riſpondere all'auto

rità di Catone, che a ſuoi fortiſſimi argomenti.

Del reſto io prego caldamente le Signorie Voſtre,

che non guardino alla rozzezza di queſta mia

lettera, dalla quale conoſceranno, che ho

ſcritto più occupato, che ozioſo; ma

ſolamente pongan mente alla ,

purità del vero, che ſenza

paſſione alcuna ho pre

teſo di raccon- /

a tarca- -

I L F 1 N E.



Si ſtampi oſſervati gli ordini.

Vincenzio Bardi Vie generale,-

Die 3. Auguſti 167o.

Admodum Rev. Pater Leopoldus Leonelli Bar

nabita Conſultor S.Cffici; Florent &c.videat,

& referat.

v

Fr. IacobusToſiniVic gen. S. Offi

ci Florentia, 6 c. -

Molto Rev. P.Sig.mio Oſſervandiſi.

Avendo con ogni diligenza veduta la preſente

lettera del Sig. Franceſco Redi, non ho in

quella ritrovata coſa, che repugni,ne alli dog

mi della Santa Fede, ne a'buoni coſtumi, pe

rò,&c. -

D. Leopoldo Leonelli Bernabita Con

ſultor del Sºfizio, queſto di 5.Age

ſto 167o.

stante,ecc. si ſtampi in Firenze queſto di 6.Ago

ſto 167o,

Fra lacomo Toſini Vic. Gen. del S.

Zlfizio di Firenze.

Matthaeus de Mercatis Advocatus de mandat.

Sereniſs Mag Ducis Etr.Vidit,&c.
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OSSERVAZIONI

D E L S I GN O R

FRANCESCO REDI

GENTILvoMo ARETINO, -

Intorno a quelle Gocciole, e fili di

vetro, che rotte in qual ſi ſia

parte, tutte quante ſi

ſtritolano,
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H O oſſervato, che ogni ſorta

); di vetro, o di criſtallo di

qual ſi ſia paſta, o colore,

i o bianco,o roſſo,o turchi

no, o giallo &c.è al caſo

g' per fabbricar quelle goc
sºlº è ciole, o fili.

2 Che per fabbricarle baſta gettar con deſtrez

ga il vetro fuſo nell'acqua: ne importa ſe quell'

acqua ſia fredda, o tiepida, ancorche paja , che ,

quando l'acqua è tiepida, le gocciole vengan

meglio, e con maggior facilità.

3 Hò fatto colare il vetro nel vin roſſo , nel

vin bianco, nell'olio, nell'aceto, nell'agreſto,

nell'acqua ſalata, nell'acqua torbida di rena ,

nell'acqua giulebbata con molto Zucchero, nell'

acqua pregna di ſalnitro, nell'acqua pregna d'

allume, nell'acqua pregna di Vitriuolo;e le goc

ciole, e i fili vengon ben fatti, come nell'acqua

pura,e ſi ſtritolano nella ſteſſa maniera ancorche

vi ſia qualche minima differenza intorno le par

ticelle ſtritolate,parendomi, che le gocciole fatte

nell'acqua ſi ſtritolino in minazzoli più fini, di

quegli delle gocciole fabbricate in alcuni de'ſu

detti liquori,

4 Nel fabbricare le gocciole nell'acqua, e ne'

ſudetti liquori non ogni volta, che vi ſi getta il

vetro fuſo, elle rieſcon fatte tutte bene, impero

che alcune volte ſcoppiano, e ſpeſso ſpontanea

mente in minuzzoli nel liquore ſteſſo, avanti,che

ſle
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ne ſian cavate. Alcune ſi ſpezzan parimente in .

minuzzoli ſubito ſubito, che ſi tiran fuori del li

quido: Altre ſcoppiano poco doppo, che ne ſo

no ſtate tratte: Altre indugiano qualch'ora, e .

qualche giorno ; Altre indugiano de'meſi: E mi

ricordo, che avendone cert'une di quelle lavora

te in Amburgo donatemi del Sereniſſimo Gran .

Duca ne ſcoppiò una improviſamente.

5 Hò fatto fabbricare gocciole, o Zucchette

di diverſe grandezze, e groſſezze nell' acqua pura

à ſegno, che alcune delle più groſſe ſono arriva

te al peſo di diciotto, in diciannove danari:Tă

to le grandi, che le piccole fanno lo ſteſſo effet

to, ſe non che ſi ſcorge maggiore la violenza, e'l

rumore nel romperſi delle grandi , che delle ,

piccole. -

6 Tanto nelle gocciole grandi, che nelle pic

cole hò procurato, che la codetta loro ſia di dif

ferenti lunghezze: ed ogni gocciola ſi ſtritola, fe

ſia ſpezzata verſo la punta della codetta, an

corche lunghiſſima, purche efa codetta non

ſia ſoverchiamente ſottile ma per lo meno groſ

ſa,e più d'uno ſpago da Lettere. Vna di queſte e

gocciole,che avea i codetta lunga Ventiſei dita

traverſe ſi ſtritolò quando la codetta fù rotta al

le ventidue dita: Vn altra ſi ſtritolò alle diciotto

dita, & un altra alle ſedici, e un altra alle quin

dici.

7 La codetta di queſte Gocciole, o Lagrime,o

Zucchette,che ſi chiamino, non è vota, come al

- G 2 cuni
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èuni Autori anno creduto, e ſcritto, ma è ſoda,e

piena ſi come tutto'l reſtante. -

8 Hò fatto gettare il vetro fuſo nella cera

gialla ſtrutta al fuoco, e le gocciole vi vengon .

beniſſimo, e con più facilità, che in alcun altro

liquore: Egli è ben vero, che quando queſte goc

ciole, o Zucchette ſi ſpezzano, elle ſcoppiano in

pezzettigroſsi ne fanno quel minuto ſtritolamen

to, che fanno l'altre gocciole fabbricate negli al

tri ſuddetti liquori: I fili ancora fabbricati nel

la ſudetta cera non ſi ſpezzano in quel minuto

ſtritolamento degl'altri fatti negli altri mento

vati liquori, ma in pezzetti aſſai groſſi, e appe

na arrivano a ſtritolarſi per la lunghezza d'un

dito à traverſo, ed in vero trà queſti fili, e trà gli

altri vi è grandiſſima differenza, e molto mag

iore di quella, che è trà le gocciole fabbricate,

nella cera, é altre fabbricate in acque.

9 Provai a far le gocciole nelle fondate de'ce

rumi ſporchi, e neri, ed anco in queſti ſuccede,

lo ſteſso, che nella cera gialla, e vergine. -

1o Nella cera le gocciole ſi poſſono fabbricar

groſſiſſime, e me ne ſon venute fatte di quelle ,

che peſavano quattr'oncie l'una.

11 Hò voluto fabbricar delle gocciole nel

miele liquefatto al fuoco, mà non vi vengon be

ne, e delle dugento appena ne verrà fatta una:

Mà ſe vien,e ſe ſi rompa volontariamente con le

dita nel collo, ſi ſtritola come quelle fatte nella

cera,e lo ſteſſo ancora avviene de'fili.

12 Nei
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12 Nel fabbricar le gocciole nella cera ne

venne fatta una, la quale nella ſuperficie del mez

zo del ſuo corpo avea un forame largo in modo,

che vi ſarebbe entrato un granello di miglio, e

queſto forame penetrava internamente in una

gran cavità, che avrebbe capito 7o. grani di mi

glio: In tutta queſta gocciola non ſi vedevano

più, che tre piccoliſſime pulighe: La roppi nella

ſua codetta, o collo, e ſubito ſi ſtritolò tutta.

I 3 Feci cavar del vetro fuſo, e infocato dalla

Padella, e ſul Marmo lo feci formare in piccole

ſchiacciatine,ritonde, ben unite, e compreſſe, e

poſcia le feci ſubitamente gettar nella cera lique

fatta: Venivano fatte ſenza pulighe groſſe, e con

pochiſſime di quelle minute,che ordinariamente

ſi veggono ne'vetri. - ,

14 Ho ſtemperato con acqua il geſſo da for

mare, e vi hè fitto dentro una gocciola laſcianº

done fuora la codetta : Dopo che il geſſo, ſi è

fermato, raſſodato, e ben raſciutto, ho rotta la

codetta, quindi raſchiato il geſſo, che groſſiſſi

mo era intorno al corpo della gocciola, ho tro

vato eſſa gocciola tutta in minuzzoli ſenza però

aver perduta la figura. -

15 Nel reiterare queſta ſudetta prova av

venne una volta, che il geſſo non eſſendo ben

raſſodato , e fermo, la gocciola nello ſpezzarſi

fece forza verſo la baſe,ed in quella parte ſquar

ciò il geſſo, quaſi, che la forza dello ſpezzamen

to aveſſe origine dal principio della codetta , e

G 3 an
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andaſſe ſempre ſpignendo verſo la baſe, oculat

ta della gocciola. -

16 Hò immerſo nel piombo ſtrutto, e ſoffred

do alcune gocciole,e poſcia, laſciato raſſodare il

piombo, hò rotte le codette, che erano fuor del

piombo, quindi ſeparandolo dalle gocciole, le

ho trovate ſtritolate, ma ſenza perder la figura:

Egli è però vero,che due volte è avvenuto il tro

varle intere; ma queſto forſe fu effetto del Piom

bo,che non era baſtantemente ſoffreddo quando

ve le immerſi.

17. Hò rotto defili, e delle Codette di goe

ciole in quei luoghi,dove non eran pulighe,o per

lo meno viſibili all'occhio, e ſempre è ſeguito l'

effetto dello ſtritolamento.

18 De fili ho oſſervato che più ſongroſ.

ſi, più facilmente quando ſi ſpezzano vanno in

minuzzoli per tutta la loro lunghezza.

19 Quando i fili ſono ſottili, e capillari ſe ſie

no rotti con la mano ſi ſtritolano ſolamente per

la lunghezza di due, o di tre dita traverſe; rima

nendo il reſtante della lunghezza loro intiera.

2o Con la ruota da arruotare i ferri ho infi

nite volte conſumate le culatte, o baſi delle goc

ciole,e dimano in mano, che ſi arruotavano, e ſi

andavano conſumando , hò oſſervato di eſſere

arrivato a luoghi dove erano molte pulighe ſen

za, che le gocciole ſi ſtritolaſſero: Biſogna però

dire, che quando talvolta ſono arrivato ad una

delle più groſſe pulighe, la gocciola ſi è ſtritola

- ta,
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ta, ma non ſi è ſtritolata in quel punto, che ap

pariſce il forame della puliga, ma quando la pu

liga maggiore è quaſi finita di conſumare. Que

ſto però ha biſogno di migliore , e di più lunga

conſiderazione; concioſia coſa che molte volte

non rieſce vero. -

21 Hò conſumato a mano sù qualche pietra

le culatte, o baſi delle gocciole: Alcune volte ſi

ſono ſtritolate, come ſopra al numero 2o. ed al

tre volte mi è ſucceduto conſumare tutta una

gocciola fino alla codetta.

22 Arruotando una gocciola con violenza

grande ſopra uno ſtipite di pietra ſerena ſi riſcal

dò la gocciola ſi fattamente, che, toccando con

eſſa la mano di un uomo, lo ſcottò in maniera ta

le,che laſciò nella mano impreſſi evidentemente

i ſegni della ſcottatura: Rompendo poſcia la co

detta di eſſa gocciola , ell'andò in minuzzoli;

quaſi che non aveſſe provata quell'ecceſſiva im

preſſione di calore, il quale forſe non ſi era inſi

nuato ugualmente per tutto'l corpo del vetro,

ma fatto avea lo sforzo maggiore in quella parte

della ſuperficie , che nell'arruotare toccava la

pietra.

23 In queſti ſteſſi arruotamenti, e sfregamen

ti, hò oſſervato,che nel conſumarſi le gocciole,il

loro vetro di quando in quando ſcoppietta dal

la culatta; e ſe ne ſtaccano ſcagliette di vetro,ri

manendo liſcia, e luſtra quella parte di eſſa cu

latta, dalla quale ſi ſpiccano, e ſaltano quelle

ſcagliette G 4 24 Con
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24 Con filo d'ottone aggiuſtato nell'Ar

chetto, e con lo ſmeriglio hò volutofar ſegar del

le gocciole nel mezzo del lor ventre; ma appena

il filo è entrato mezzo nel vetro, che le gocciole

ſi ſono ſminuzzolate.

25 A voler tagliar le codette delle gec

ciole, è fili per uſo di fargli entrare in qual

che ſcatola, ſi tagliano facilmente alla fornace ,

col vetro fuſo ſenza pericolo , che ſi ſtritolino,

overo ſi tengono ſopra la candela, 8 in quella

parte, che ha toccata la fiamma ſi tagliano. -

26 Tenute le gocciole, o fili per un quarto d'

ora nella Camera della Tempera della fornace in

luogo dove non poſſano infocarſi, perdono to

talmente l'effetto dello ſtritolarſi , e ritornano

nelle condizioni del criſtallo, o vetro ordinario.

27 Lo ſteſſo avviene ſe le gocciole , o fili ſi

tengano qualche poco di tempo ſopra i carboni

acceſi.

28 E pure ancora lo ſteſſo avviene ſe le goc

ciole ſi tengano ſopra la fiamma della Candela,

o della Lucerna.

29 Non và già così, ſe le gocciole, o fili , ſi

bollano a ſcroſcio per otto, o dieci ore continue

nell'acqua, in modo, che ſempre ſtiano coperte ,

da eſſa acqua bollente: Imperochè non perdono

la virtù del poterſi ſtritolare ad ogni minima rot

tura della codetta.

3o Provai a farle bollire nel ranno forte, nell'

acqua pregna d'alume, nella decozione di varie , .

tre

-

r



DI PRANCESCO REDI. 105

erbe, e ſuccede lo ſteſſo, che a farle bollire nellº

acqua pura.

31 Nel fondo di un vaſo di Rame ho meſſo

buona quantità di cenere vagliata, e ſepellite in

eſſa alcune gocciole hè finito d'empiere il vaſo

di acqua,e poſtolo per ligo ſpazio a bollire, come

ſi dice, a ricorſoio,ne ho finalmente cavate quel

le gocciole, le quali non anno mai perduta la

virtù dello ſtritolarſi : La perdono bene ſe ſi ſe

pelliranno nella cenere aſciutta, e abbondante

mente ricoperta di carboni.

32 Ho tagliato col fuoco le codette a due ,

gocciole, e poſcia le ho fatte inghiottire a due ,

anitre domeſtiche per veder l'effetto, che aveſse

ro prodotto, ſe per fortuna ſi foſſero ſtritolate ne

loro ventrigli: Paſſati che furono dodici giorni

feci ammazzare una di quell'anitre , e trovai nel

ventriglio la gocciola intera, e che ſolamente ,

avea perduto il luſtro;onde indugiai dodici altri

iorni a far morire la ſeconda anitra,nel ventri

glio della quale trovai purlagocciola intera nello

ſteſſo modo, che avea trovata quella nel vétriglio

della prima. E venendomi curioſità di provare a

ſe queſti due vetri aveſſero perduto la virtù dello

ſtritolarſi, m'accorſi con l'eſperienza,che l'avea

no conſervata,imperoche havendogli rotti con.

le tanaglie andarono ſubito in minuzzoli. -

33 Feci inghiottire un altra gocciola ad un

Cappone, e paſſato il termine di quaranta giorni

lo feci morire, e trovai il vetro intero, il quale ,

- TG t-.
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rotto perforza coletanaglieandò tutto in polve.

re,ſi come andò poi in polvere un altra gocciola,

che ottanta giorni era ſtata nel ventriglio d'un

altro Cappone.

34 Peſai due gocciole,e peſate le miſi nel goz

zo di due Capponi,quindi dopo 3o. giorni aven

dogli ammazzati tutt'a due,vidi le gocciole ſane

e ripeſandole connobbi, che una di eſſe era ſca

duta due grani, e mezzo del primo peſo, e l'al

tra era ſcemata 3. grani: E tal prova l'ho fatta, e

rifatta molte volte, e ſempre è tornato il calo del

peſo di due grani,e mezzo, fino a trè, o poco più,

avendo uſata diligenza, che le gocciole foſſero

quaſi tutte dello ſteſſo peſo, avanti che da Cap

poni foſſero inghiottite.

º
- -
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ESPERIENZE

F A T T E

D A L S I G N O R

FRANCESCO REDI
Alla preſenza del Sereniſſimo Gran

Duca di Toſcana, intorno a

quell'acqua, che ſi dice, che ſta- - -

gna ſubito tutti quanti i fluſſi

di ſangue, che ſgorgan da qual

ſi ſia parte del corpo.

a
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sL- i N vaſo pien d'acqua, di ſimil

fy virtù, chiara, e limpida, e di

º niun ſapore, fù preſentato al

"S Sereniſſimo Gran-duca , il

ºS qual deſideroſo di vederne ,

º ) avverati così maraviglioſi ef

- ºi fetti comandò al Signor Redi

che ne faceſſe diverſe ſperienze, le quali havendo

egli eſeguite con la ſolita accuratezza, circoſpet

tione, e maniera ſua d'operare, che ſuccedendo

l'effetto non ſi poteſſe attribuir ad altra cagione

che à detta acqua, non ſono riuſcite corriſpon

denti all'aſpettatione. Le porrò quì appreſſo con

tutte le circoſtanze à me comunicate.

1. Il giorno 1o. del meſe di Luglio 1673. il

Signor Franceſco Redi, per mano di Tilmanno

Truittuino diligentiſſimo Notomiſta, fece ſco

prire ad una Pecora la vena, e l'arteria jugulare ,

ſenza offeſa de'muſcoli, e del nervo; anzi fece ,

ſeparare gentilmente la vena dell'arteria, e l'arte

ria dal nervo. Quindi tagliò con le forbici in

teramente l'una, e l'altra, e ſubito vi applicòſo

pra un poco di cotone inzuppato nell'acqua me

dicinale, e ſopra il cotone miſe per più ſicurezza

un piumacciuolo di pannolino anch'eſſo inzup

pato nella medeſima; mà il ſangue ne ſgorgò con

tanta forza, e con tanto impeto , che ſe bene il

cotone, e il piumacciuolo ſi tenevano ſtretti, e ,

calcati con le mani ſopra il luogo ferito, nulladi

meno il ſangue non volle mai fermarſi, e la Peco

ra
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ra in poco più d'un quarto d'ora ſi morì . E lo

ſteſſo avvenne ad un Cane,à cui ſi tagliò l'arteria

jugulare ſenza offeſa della vena.

2. Il giorno ſeguente 1 1. di Luglio ſcoperta,

e ſeparata che fù l'arteria jugulare di una Pecora,

ſi tagliò per lo lungo con una lancetta, nè ſi fece

maggior taglio di quello, che farebbe un chirur

go, quando egli voleſſe cavar ſangue da una ve

na. Non ſi permiſe che il ſangue ſchizzaſſe fuor

dell'arteria, perche ſi tenne ſtretta trà le dita, e ,

ſubito vi ſi applicò il cotone, ed il piumacciuolo

intinti nell'acqua medicinale; e per lo ſpazio di

un quarto d'ora ſi tennero calcati con la mano

ſopra la ferita , onde non eſſendo uſcito quaſi

punto di ſangue ſi faſciò il collo alla Pecora, e ſi

miſe in libertà: mà dopo un altro quarto d'ora

havendo la Pecora fatto violenza nel correre, ed

eſſendoſi intrigata frà certe ſiepi del Giardino, s'

allentò la faſcia del collo, ed il ſangue ne uſcì in

tanta copia, che in mezz'ora ella ſe ne morì.

3. Lo ſteſſo giorno ſi fecero due altre eſpe

rienze in tutto, e per tutto ſimili alla ſudetta, in

due altre Pecore, ad una delle quali ſi ferì l'arte

ria, ed all'altra la vena jugulare, e ſi medicarono,

come ſopra ſi è detto, ſenza che uſciſſe punto di

ſangue. Si faſciarono le ferite, ſi laſciarono le ,

Pecore in libertà,e cominciarono a paſcere come

ſe non ſi foſſe fatto loro male alcuno,e così conti

nuarono a ſtare per lo ſpazio di quarantuna ho

ra. Paſſato queſto tempo, volendo il Signor Redi

- rie
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riconoſcere lo ſtato delle ferite, quando fece ſco

prirquella dell'arteria da M. Sciorano Chirurgo

Franceſe, e Ajutante di Camera di S.A.S. il ſan

gue ſubito ne uſcì con tanta violenza, che in

breve tempo ſeguì la morte dell'animale: Si come

ſeguì parimente la morte di quello, al quale era

ſtata ferita la vena ; imperoche nello ſtaccare il

piumacciuolo di ſopra la ferita, ſi vide có trop

po d'evidenza, che la vena non era nè poco, nè

punto ſaldata.

4. Il giorno 15. di Luglio ſi ſcoperſe l'arteria

jugulare a tre Pecore, e ſi preparò conforme ſi era

fatto nell'altre eſperienze. Aduna di eſſe Pecore

s'intaccò per traverſo l'arteria tenendola ſtretta

frà le dita in modo che non ne poteſſe uſcir ſan

gue. Si bagnò la ferita dell'arteria con l'acqua

medicinale,e dopo ſi continuò a tener con le di

ta la ſteſſa arteria per lo ſpazio di 1o. minuti, i

quali quandofurono ſcorſi, ſi allentarono le dita,

e ſubito ſchizzò fuora il ſangue. Si ribagnò di

nuovo la ferita con la ſteſſa acqua, e ſi continuò

per altri 1o.minutià tener l'arteria ſtretta; quindi

s'allentarono di nuovo le dita, e di nuovo il fan

gue tornò ad uſcire, onde vedendo in queſtama

niera che non era poſſibile il fermarlo, ſi ribagnò

di nuovo l'arteria,fi coperſe con un piumacciuo

lo di cotone inzuppato nell'acqua medicinale,

evi ſi tenne calcato ſopra con le mani perlo ſpa

zio di 28.minuti, nel quale ſpatio di tempo dopo

eſſer uſcite cinque o ſei once di ſangue ilº
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finalmenteriſtagnò: ſi faſciò il collo della Peco

ra, e ſi miſe in libertà , ed ella cominciò ſubito a

mangiare. Ma verſo la ſera de'16. cominciò ad

haver il capo enfiato,e l'enfiagione andò creſcen

dò creſcendo finche la mattina de'19. ella ſi tro

vò morta.

5. Si fece per appunto lo ſteſſo, e lo ſteſſo ave

venne alla ſeconda Pecora, ſe non che queſta in

vece di medicarla con l'acqua medicinale, ſi me

dicò con acqua pura di fontana, e quando ſi ten

ne ſopra l'arteria ferita il piumacciuolo dibam

bagia inzuppato nella detta acqua di fontana

dopo eſſere uſcito otto, o dieci once di ſangue, il

ſangue ſi fermò, e ſi faſciò la gola all'animale, e ſi

mandò a paſcere. Ma il giorno 17. cominciò ad

haver il capo enfiato, e la mattina del 2 o.ſi trovò

Im Orta. -

6. Alla terza Pecora ſi ferì l'arteria non per

traverſo, mà per lo lungo, ſi applicò il piumac

ciuolo bagnato nell'acqua medicinale, vi ſi ten

ne ſopra fermo con le mani per 28 minuti di ora.

, Non uſcì quaſi punto di ſangue, e faſciata che fù

la ferita, ſi mandò a paſcere coll'altre in un pra

to, e ſtette ſempre bene. Otto giorni dopo che »

fù fatta l'eſperienza ſe le sfaſciò la ferita per la

prima volta, ſi trovò l'arteria riſaldata, e la piaga

bella con la carne molto creſciuta. Si miſe ſopra

la piaga un piumacciuolo di pannolino aſciut

to; ſi rifaſciò,e paſſati che furono dieci altri gior

ni, ſenza mai ſcoprirla, ſi trovò perfettamente a

ſaldata, e cicatrizzata. 7. Al
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7. Alli 28. di Luglio ſi tagliò l'arteria crurale

a una Pecora, ſi medicò con la ſolita acqua me

dicinale; ma dopo tre giorni ſi trovò morta. Lo

ſteſſo giorno ſi aperſe per lo lungo l'arteria jugu

lare ad un altra Pecora, ſi medicò con la medeſi

ma acqua ſenza punto di ſpargimento di ſangue.

Si tenne faſciata la ferita otto giorni continui

ſenza toccarla. Paſſati che furono ſi riconobbe ,

la piaga, e ſi trovò in così buono ſtato, che in

dieci altri giorni cicatrizzò perfettamente.

8. Alli 19. di Luglio ſi aperſe per lo lungo l'

arteria jugulare a due capretti . Si medicarono

con acqua di fonte,e non uſcì quaſi punto di ſan

gue.Vno di queſti caprettimorì in capo a cinque

giorni: e l'altro guarì ottimamente in quindeci

giorni ſenza che mai ſe gli sfaſciaſſe la ferita.

9. Alli 2o. di Luglio ad una Pecora ſi aperſe

per lo lungo l'arteria iugulare con ferita aſſai

lunghetta:e ad un altra Pecora ſi punſe parimen

te con una lancetta l'arteria jugulare. La prima

Pecora ſi medicò con piumacciuolo inzuppato in

chiara di uovo, e non gettò punto di ſangue s;

e la ſeconda Pecora ſi medicò con piumacciuolo

bagnato d'acqua di fonte. Tutte due queſte Pe

core ſon guarite totalmente in ſedici giorni,ſen

za che mai ſia ſtata sfaſciata la ferita, nè mai ri

pulita la piaga. - -

1o. Alli 28. di Luglio il Signor Redi fece ta

gliar per lo lungo l'arteria iugulare a due Agnel

li, ſi applicò ſubito alla ferita unrinvio
I
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di cotone inzuppato in acqua di fonte vi ſi tenne

calcato ſopra con le mani per 2 o.minuti di hora.

Non uſcì quaſi punto di ſangue, Hn diciotto gior

ni ſi ſon trovate le piaghe ſaldate a perfezione ,

ſenza che mai ſieno ſtate, ne ſcoperte, ne ripulite:

anzi non ſolamente queſti due Agnelli, ma tutte

quante l'altre Pecore ſuddette ſi ſon tenute, e di

giorno, e di notte all'aria ſcoperta ſenza riguar.

do alcuno. - - - - -

1 1. Alli otto di Agoſto ſi tagliò in tronco l'

ala deſtra a due capponi nel mezzo dell'oſſo con

giunto immediatamente alla ſpalla. Si faſciò il

troncone dell'ala con cotone bagnato in acqua .

di pozzo,e ſenza altro rimedio ſcamparono dalla

morte: ſi come ne ſono felicemente ſcampati di

ciotto pollaſtri, a tutti i quali fu troncata un ala

nello ſteſſo luogo, come fù fatto ai capponi. Sei

di queſti pollaſtri furono medicati con cotone ,

inzuppato in acqua comune: ſei furono ſoccorſi

con ſemplice cotone aſciutto:e ſei furono laſciati

alla totale providenza, e benefizio della Natura.

12. A benefizio di Natura, e ſenza rimedio

veruno,e ſenza veruna faſciatura, furono abban

donati cinque Porcellini d'India, a ciaſcuno de'

quali fà troncata una gamba,e parte della coſcia:

e pure tutti guarirono perfettamente, ſenza che

ne pure ne moriſſe un ſolo.

Per le ſopraddette Eſperienze Il Sig. Franceſco

Redi mette in conſiderazione, ſe ſi poſſa giuſta

mente ſoſpettare, che molti effetti i quali ſon cre
a H - dei
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dutiprovenire dall'arte, ſieno veramente effetti

della Natura, la quale ne'medicaméti è grande »

amica della ſemplicità delle coſe . Ed in vero è

celebre, e per le bocche di tutti il detto d'Ippo

erate nel libro de alimento. Che la natura è la

Medicatrice de'mali; il che ancora in molti luo

ighi delle ſue opere fù replicato da Galeno affer

mante la Natura molto più ſavia dell'Arte eſſer

quella che guariſce i mali, ed il Medico eſſer ſo

lamente un ſemplice Miniſtro.

In ſecondo luogo mette in conſideratione ,

ſe da queſte ſuddette eſperienze ſi poſſa cavar

qualche regola utile, mediante la quale un Chi

rurgo non timoroſo, e valente Anatomico poſſa

portare un franco ſoccorſo a coloro, a quali foſſe

ſtata ferita qualche arteria in parte profonda, e

ben coperta. -

La ſopra mentovata Acqua Medicinale dicono

eſſer potétiſſimo, e ſubitaneo rimedio per ferma

re tutte l'emorragie di ſangue del naſo, dell

bocca, dalle vene emorroidali, e da qualſiſia al

tra più ſegreta nelle donne . Mà il Signor Redi

non ne hà potuto far la prova per averla conſu

mata tutta nelle eſperienze accennate:Spera con

tuttociò d'eſſerne quanto prima provveduto.

Egli hà ben fatte infinite altre eſperienze col

far medicar le ferite, e le piaghe con la ſola acqua

di fontana,o di pozzo,e col tenerle pulite con la

medeſima acqua di fontana, e di pozzo, e ſempre

ne è ſeguita felicemente la guarigione:Edaccioc
- chè
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chè i piumacciuoli talvolta non ſi raſciughino,e

non ſi attacchino alla carne,onde poſſano far do

lore nello ſtaccargli, vuole che ſi untino eon ſem

plice manteca di roſe in vece dei tanti, e tanti

miſterioſi unguenti, che ſogliono eſſere in uſo.

-

lI 2 LET:
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Scritta da

R R A N C E S C O R E D I

All'Illuſtriſſimo Signore

PA o Lo FA L co NI E RI.

Multa inveniuntur hodie, quae

apud majores noſtros non fue

reinventa. Galaz, Met.17.



ILLVSTRISSIM6
si G N O R E.

ss. uella Sera, nella quale il Sig.

i Carlo Dati, di celebre memo

ria, nel Palazzo del Sig.Prio

i re OrazioRuccellai leſſe quel

è la ſua dotta, ed erudita Ve

s, glia Toſcana degli Occhiali

sS/4 al Signor Don Franceſco di

gran Litterato Napolitano, ed a molti

altri Cavalieri Fiorentini non men nobili, che

virtuoſi, ſi parlò familiarmente, e ſi diſſero, e ſi

replicarono molte coſe intorno all' incertezza ,

del tempo, in cui era ſtato invetato quello Stru

mento cotanto utile per aiutare la Viſta, e de

gno veramente d'eſſer noverato tra più giove

voli ritrovamenti dell'ingegno umano. Mi ſov

viene, ch'io fui allora di opinione coſtantiſſima,

che l'invenzione degli Occhiali foſſe tutta mo

derna, e totalmente ignota agli antichi Ebrei,

Greci, Latini, ed Arabi: E che, ſe pure, il che

non ardirei d'affermare, a loro non fu ignota, el

la poi per lungo tempo fu perduta, e poco pri

ma dell'anno 13oo. fu di nuovo ritrovata, e ri

ſtabilita: E mi ſovviene altresì, che promiſi al

lora di dare a V. S. Illuſtriſſima tutte quelle no

tizie,le quali, più per fortuna, che per iſtudio »
- - H 3 m'era
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m'era venuto fatto di mettere inſieme. Non ſod

disfeci mai, per le molte mie occupazioni, al mio

impegno; anzi, havendo fatto giornalmente ,

debito ſopra debito, temo ora che Ella cominci

con rigidezza di creditore a ſtrignermi daddo

vero, e depoſta la naturale ſoavità del ſuo ge

nio, agramente mi ripogni, e cruccioſo mi rim

proveri con aſprezza queſto così poco civil falli

mento di pagare. Onde, per non viver più in

tanta contumacia, mi accingo ora al pagamen

to in queſta Lettera, ſcrivendole, che nella Libre

ria de' Padri Domenicani del Convento di S. Ca

terina di Piſa ſi trova una antica Cronaca latina

manoſcritta in carta pecora, la quale contiene ,

molte coſe avvenute in quel Venerabile Convé

to,e comincia Incipit Cronica Conventus S. K. Pi.

O.P. Prologus. In Toga, 6 c. Queſta Cronaca fu

principiata da Frate Bartolommeo da San Con

cordio Predicator famoſo,e autore di quel libret

to degli Ammaeſtramenti degli Antichi, il qua

le agli anni paſſati, ridotto alla ſua vera lezio

ne, fu fatto ſtampare in Firenze dal dottiſſimo,

e nobiliſſimo Sig. Franceſco Ridolfi ſotto nome

del Rifiorito Accademico della Cruſca. Morto

Fra Bartolommeo da San Concordio nel 1347

in età decrepita, imperocchè viſſe intorno a .

ſettanta anni nella Religione Domenicana, fu

continuata la Cronica da Frate ugolino di Ser

Novi Piſano della famiglia popolare de' Ca

valaſari, il quale morì di febbre continua in Fi

Ten
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renze Viſitatore dell'Ordine; ed stificie

te nello ſcrivere Fra Domenico da Peccioli Piſa

no,che rapportando, come egli ſteſſo afferma - ,

quanto da primi due ſuoi Anteceſſori era ſtato

narrato,durò poſcia a ſcrivere fino alla ſua mor

te ſeguita nel meſe di Dicembre dell'anno 14o8.

come nella medeſima Cronica racconta il Mae

ſtro Fra Simone daCaſcia figliuolo, del Còvento

di Santa Caterina, che dopo di lui ſeguitò a cò

pilarla. Nel principio di queſta Cronaca ſi nar

ra a carte 1 6. la morte di Frate Aleſſandro Spi

na Piſano avvenuta nel 1 3 1 3. in Piſa con le ſe

uenti parole. Frater Alexander de Spina vir

modeſtus,6 bonus quacumque vidit, aut audivis

fatta ſtivit & facere: Ocularia ab aliquo primo

fatta, di communicare nolente ipſe fecit, c com
municavit cordeplari & volente. Ingenioſus in

corporalibus in domo Regis eterni fecit ſuo ingenio

manſionem. Dal che ſi raccoglie, che ſe il Frate

Aleſſandro Spina non fu il primo Inventore de

gli Occhiali, Egli per lo meno fu quegli, che -

da perſe ſteſſo ſenza inſegnamento veruno rin

venne il modo di lavorargli , e che nello ſteſſo

tempo, nel quale ei viſſe,venne in luce la prima

volta queſta utiliſſima invenzione. In quella .

guiſa appunto, che per una certa ſomiglianza di

fortuna avvenne al noſtro famoſiſſimo Galileo

Galilei, il quale avendo udito per fama, che da

untal Fiammingo foſſe ſtato invetato quell'Oc

chiale lungo, che con greco vocabolo chiamaſi
- H 4 Te
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Teleſcopio,ne lavorò un ſimile con la ſola dottri

na delle Refrazioni , ſenza averlo mai veduto.

Che ne'tempi di Frate Aleſſandro Spina veniſſe

in luce la invenzione degli Occhiali , io ne ho

un'altra particolare riprova ; imperocchè tra”

miei libri antichi ſcritti a penna ve ne è uno in

titolato Trattato di governo della famiglia di San

dro di Pippozzo , di Sandro Cittadino Fiorentino

fatto nel 1299. aſemprato da Vanni del Buſca »

Cittadino Fiorentino ſuo genero. Nel proemio di

tal Libro ſi fa menzione degli Occhiali come di

coſa trovata in quegli anni. Mi truovo coſegra

voſo di anni, che non arei valenza di leggiere, e ,

ſcrivere ſanza vetri appellati o Kiali, truovati no

vellamente per comoditae delli poveri ve Ki quan

do affiebolano del vedere. Di più: Nelle Prediche

di Fra Giordano da Rivalto del Teſto a penna di

Filippo Pandolfini citato dal noſtro Vocabola

rio della Cruſca alla voce Occhiale chiaramente

ſi dice, Non è ancora vent'anni, che ſi trovò l'arte

di fare gli Occhiali, che fanno veder bene, che è una

delle migliori artise delle più neceſſarie, che il mon

do abbia. Fra Giordano fu uomo di ſanta vita ,

Predicatore eccellentiſſimo, e gran Maeſtro in .

Divinità,che dopo aver vivuto lo ſpazio di trét'

un'anno nella Religione di San Domenico ne'

Conventi di Firenze, e di Piſa, finalmente l'an

no 131 1. del meſe di Agoſto ſi morì in Piacen

za, chiamatovi da frate Amico Piacentino,Mae

ſtro generale de'Domenicani, per mandarlo Let

tOTg
º
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tore nello Studio di Parigi. Sicchè ſe fra Gior

dano paſsò da queſta all' altra vita nel 1311.

Egli fiori nel tempo di frate Aleſſandro Spina ,

trovatore degli Occhiali, che morì poi nel 1313

e viſſe, ed abitò con lui nello ſteſſo Convento di

Santa Caterina di Piſa: Onde poteva con certez

zaindubitabile affermare quanto degli Occhiali

ei diſſe nelle ſoprammentovate ſue Prediche » .

Siccome ancora fra Bartolommeo da SanConcor

dio potette con verità ſcrivere , che lo Spina di

proprio ingegno ritrovò il modo di lavorare gli

Occhiali, e lo comunicò a tutti coloro, che lo

volero imparare; perchè eſſo fra Bartolomeo fu

contemporaneo dello Spina, e viſſe con lui nel

medeſimo Convento di Santa Caterina di Piſa -,

Quindi è,che parmi di potere ingenuamente af

fermare, che l'Arte di far gli Occhiali è inven

zione moderna, e ritrovata in Toſcana in que

gli anni,che corſero, a pigliarla ben larga , dal

128o. fino al 13 1 1. E queſto ſpazio ſi potrebbe

riſtrignere ancor di vantaggio, ſe ſi ſapeſſe, o ſi

poteſſe indovinare in qual'anno recitò fraGior

dano quella ſua Predica, che pure in alcuni Teſti

a penna ho trovato eſſere ſcritta tra quelle, ch'ei

diſſe in Firenze intorno al 13 o5. Con le ſuddet

te notizie piacerà a V.S. Illuſtriſſima di oſſervare,

che, dal tempo di frate Aleſſandro Spina in quà,

ſi trovano ne'libri degli Scrittori ſpeſſe volte, e

con chiarezza nominati gli Occhiali; e che pri

ma di quel tempo non ve n'è memoria veruna ,

- e s- al
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almeno che io ſappia. Bernardo Gordonio Pro

feſſore in Mompelieri, nel libro intitolato Lili i

e Atedicina, principiato da lui, come confeſſa ,

l'anno 13o5.del meſe di Luglio, nel capitolo de

debilitate viſus,dopo aver inſegnato un certo ſuo

Collirio ſoggiugne con gran brio, e un po trop

po arditamente. Etest tanta virtutis, quod de

crepitum faceret legere litteras minutas, abſque ,

Ocularibus. Guido da Chauliac Profeſſorean

ch'eſſo in Mompelieri nella ſua Chirurgia Gran

de compoſta l'anno 1 363. porta in quella alcu

ni medicamenti buoni alla debolezza degli oc

chi, ed aggiugne di più, con ſincerità maggiore

di quella del Gordonio. Se queſte, e ſimili coſe

non giovano, biſogna ricorrere agli Occhiali. In

alcuni Atti del Parlamento di Parigi del 12.No

vembre 141 6.citati, benchè ad altro propoſito,

dall'Eruditiſſimo Sig. Egidio Menagio nel libro

intitolato Amanitates Iuris Civilis. Niccolò de

BayeSignor di Giè fa una richieſta al Parlamen

to, nella quale (ar auſſieſtois je aucunnement de

bilitè de ma veve, 6 ne pouvois.jepas bien enre

giftrer, ſensavoir Lunettes, 6 c. Giovan-france

ſco Pico nel capitolo decimo della Vita di fra -

Girolamo Savonarola, Ad indagandam quoque

veritatem, & ad invidias, reliquaſque affeitio

nes animi pravas effugandas, profatum hoc per

ſaepe repetebat. Eum qui eſquiſitiſſime videre ve

lit infetta oculorum conſpicilia deponere oportere :

mamſipura, 6 nitida ſint perſpicilia, rerum ſpe

Gsgs
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cies, uti ſunt, in pupilla recipit ; ſi verovi,

cerulea, purpurea, cerea,vel fuſeafuerint, adulte

rari quodammodoformas, que ex rebus depromi

tur, taleſque qualia ſunt conſpicilia videri ſolent .

E fra Timoteo da Perugia nella vita dello ſteſſo

Savonarola al capitolo 48. Occorſe, che un buon'

uomo, il quale faceva l'arte degli Occhiali uſcen

do dalla porta del Conveto con le ſue pianelle in ma

no, incominciò con buone,e amorevoli parole a ri

prender la plebe, il che ſentito da uno de'Copagnac

ci, gli diede in ſul capo con un gran baſtone.Trop

po lungo, e faſtidioſo ſarei, ſe portaſſi maggior

quantità di eſempli; mi baſta ſolo di accennare,

che ſon frequenti, e nel Morgante del Pulci, e ,

nelle Rime del Burchiello,e nelle Rime, e nelle ,

Proſe di Aleſſandro Allegri, ed in altre Poeſie .

piacevoli,e Commedie Toſcane: Onde gran ma

raviglia ſarebbe, preſuppoſto,che i Comici Gre

ci,e Latini aveſſero avuto cognizione degli Oc

chiali,ſe non aveſſero mai pigliata occaſione, o

di nominargli, o di ſcherzarvi ſopra per bocca ,

de'loro Interlocutori. Maraviglia parimente

ſarebbe, ſe il diligentiſſimo Plinio nel Capitolo

degli Inventori delle coſe non ne aveſſe fatta al

cuna menzione. So bene,che da alcuni Leſſico

grafi moderni ſi citano certi frammenti di Plau

to; nè mi è ignoto il Faber ocularius,6 ocularia

rius de'marmi ſepolcrali, la figura ſcolpita nel

marmo di Sulmona da me già comunicata al Si

gnor Dati; e finalmente quanto Plinio riferi

ſce
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ſce ie Smeraldo nel capitolo quinto del libro

venzetteſimo,ma queſte coſe di quanto momen

to fieno , V.S.Illuſtriſſima lo aſcoltò da quella ,

Veglia del Signor Dati, degna di venire alla lu

ce inſieme con l'altre,che reſtarono manoſcritte,

dopo la morte di quell'eruditiſſimo Gentiluo

mo. E quì a V.S.Illuſtriſſima bacio umilmente

le mani.

Di V.S. Illuſtriſsima

Devotiſ. obbligatiſ.Servitore

Franceſco Redi
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te S abbrucia qualſivoglia erba, fiore, frut

to, legno, o che che ſia, e ſe ne fa cenere.

Con la cenere, e con acqua pura nella ſua natural

temperie ſi fa il ranno, il quale poi ſi cola per car

ta ſugante, o per linguette in modo che venga

chiariſſimo all'ultimo ſegno. Si mette poſcia il

ranno in vaſo di vetro, e ſi tiene il vaſo a Bagno

maria acciocche ſvapori, e sfumi una gran parte

del ranno ſecondo la proporzione, che ſuol eſſer

nota a chi lavora, e ſecondo che ſi deſidera più

o meno avvacciata, o più o meno intrigata la .

congelazione de' ſali. -

2. Se ſi tiene il ranno a sfumare al fuoco ne'

vaſi di terra invetriata ſi perde una buona quan

tità di ſale. Imperocchè nel riſtrignerſi il ranno,

il ſale penetra la groſſezza del fondo,e de lati del

vaſo di terra, è ſe ne ſcappa fuora.

3. La quantità dell'acqua per fare il ranno è

indeterminata. Per lo più cinque libbre di ac

qua poſſon cavar tutto il ſale da due libbre di

cenere.- - - -

. . Le ceneri, con le quali di già è ſtato fat

to liranno, e per conſequenza cavato il ſale, ſe ſi

tengono per qualche tempo nella fornace de'

mattoni a ricuocerſi, e poſcia con eſſe ſi rifaccia

nuovo ranno, per lo più da quel ranno ſi ſuol

riavere qualch'altro poco di ſale.

5. I ſali cavati nelle ſuddette maniere,quan

do in proceſſo di tempo ſenton l'umido, per lo

più ſogliono liquefarſi. Per ovviare a queſto in

CQIla
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conveniente, quando ſi abbruciano le materie ,

per ridurle in cenere,fa di meſtiere abbruciar con

eſſe una proporzionata quantità di Zolfo. E ſe ſi

deſſe il caſo, che la cenere foſſe di già fatta, ſi può

meſcolarla col Zolfo, e darle il fuoco finchè il

Zolfo ſi abbruci. In queſto modo non ſolamente

i ſali non ſi liquefanno mai,ma vengon fatti più

bianchi, e più criſtallini.

6. Non vi è regola generale intorno alla

quantità del Zolfo da metterſi nelle materie , ,

quando elle abbruciano. Si può nulladimeno

dire a un dipreſſo, che a cento libbre di materia

quattro o ſei once di Zolfo ſogliono eſſere ſuffi
CIcm tl e

7. Tutti i ſali anno una propria, e partico

lare, e determinata loro figura, la quale ſempre

conſervano, ancorchè moltevolte ſieno ſciolti, e

riſciolti in acqua, e poſcia congelati. -

8. Se in un ſolo liquido ſifisiafene
due, o tre ſorte di ſali, di differente figura, quan

do ſi congelano ripigliano tutti la loro antica, e

particolare figura. E queſto avviene non ſola

mente ne ſali fattizi, maancora ne ſali minera

li. Se in un vaſo di acqua ſi ſciolgano uguali, o

diſuguali quantità di Vitriolo di Cipro, di allu

me di rocca,e di Salnitro purificato, quell'acqua

diventa tutta turchina. Svaporata che è l'acqua,

ſi vede nel vaſo,che il Vitriolo,l'allume,ed il Sal

nitro anno ripreſe diſtintamente le loro prime,

e naturali figure; ed il Vitriolo ſi ha irisiº
l
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il ſuo pieniſſimo color turchi

Salnitro, e l'allumc nella loro ſolita traſparente

candidezza.

9. Se bene ſi è detto di ſopra al num. 7. che ,

tutti i ſali anno una propria, e particolar figura,

con tutto ciò ho oſſervato che alcune maniere di

ſali anno di due, di tre, e di quattro ſorte di figu

re. Due ſorte ne ho vedute nella lattuga, nella

Scorzonera, nel Popone, nella Scopa, nelle radi

che di eſula, nelle radiche di elleboro nero, nellº

Endivia,nell'Eufragia, nell'aſſenzio, nell'acetoſa,

e ne'pampani. Tre ſorte nel pepe nero e nelle ,

Roſe incarnate.Quattro ſorte nelle radiche di el

leboro bianco.

1 o Oltre la ſuddetta diverſità di figure, che

ſi trovano ne'ſali, ho oſſervato , che in qualſiſia .

ſale dotato di qualſivoglia figura vi ſi trovamol

no, laſciando il

te volte qualche corpicciuolo di ſale dotato di

figura cuba; e con più ſono ſciolti i ſali e riſciol

ti nell'acqua, ſempre più frequenti ſogliono tro

varſi le figure cube, o avvicinanteſi al cubo.

11 Non ſo ſe ſia regola generale, che la di

verſità delle parti dell'erbe, de'frutti &c. faccia

altresì diverſità nelle figure de'loro ſali Sò bene

in particolare, che differente è la figura del ſale

delle foglie di Alloro, da quella del legno del

medeſimo albero; e differente parimente ſi è la

figura del ſale della polpa di Zucca, da quella

delle bucce di eſſa Zucca. - , - - - - -

12. Molti ſali di differentiratiº" la

º Cle
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ſteſſa figura, op lo meno molto ſimile. Il ſale del

Cocomero ha una figura come la anno i ſali di

Eufragia, di Micioacan, di Scopa, e di Lattuga.

Sono tra di loro ſimiliſſimi i ſali di fior d'Aran

cio, di roſe, di Zenzero, d'Endivia,di Coloquin

tida, di radiche di ſcorzonera, di radiche di elle

boro bianco, e di radiche di liquirizia. Il Cavo

lo,ed i fior di ramerino danno il ſale d'una ſteſſa

figura. E d'una ſteſſa ancora lo danno ſimiliſsi

ma tra di loro i pampani, l'acetoſa,il pepe nero,

le ſcorze di Melagrane, e le radiche di elleboro
In cro e

13. A volere che i corpicciuoli dei ſali,quan

do ſi rappigliano, reſtino diſtinti uno dall'altro,

e non s'intrighino, e non ſi ammaſsino confuſa

mente inſieme per poter oſſervarle lor figure, è

duopo uſare una grandiſsima diligenza nel ri

ſtrignere e nello ſvaporare i ranni. Concioſsie

coſache ſe il ranno ſi fa ſvaporar tutto, o, ſe .

troppo ſi riſtrigne,i ſali fanno una grande,e con

fuſa croſta nel fondo del vaſo, se i ranni ſi

laſciano troppo lunghi ſuol avvenire, che i ſali

penino un lunghiſſimo tempo a congelarſi. Bi

ſogna dunque uſarvi una tal diligenza,la quale -

non s'impara ſe non con una lunga accuratiſsi

ma pratica. Lo ſtrumento miſuratore del peſo

de liquidi può dare una regola, la quale ſe non

ſarà generaliſsima, per lo meno vi ſi avvicinerà

molto. Ridotti i ranni alla conveniente ſpeſſez

ºa,ſi ripongono in urinali di vetro ſerrati collo

- I IQ
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to cappello, e tenuti in luogo aſciutto ombroſo

ſi aſpetti dal benefizio del tempo, che i ſali ſi

congelino in lapilli criſtallini o ne fondi, o ne'

lati de vaſi.

14 Non tutte l'herbe,ne tutti i fiori,ne tut

ti frutti , ne tutti i legni abbruciati rendono

ugualmente la ſteſſa quantità di ſale,ma ſecondo

la diverſità delle loro ſpezie diverſa per lo più

ſi trova la quantità del ſale, che dalle loro cene

ri ſi ricava. Fa qualche notabile diverſirà la ſta

gione nella quale ſieno colte le piante, ſiccome

ancora fa diverſità il paeſe o montuoſo, o cam

peſtre, o maremmano, ouliginoſo.

15 Non tutte le materie abbruciate danno

la ſteſſa quantità di cenere,ma vi ſi trova diverſi

tà grandiſſima come ſi può vedere dall'infraſcrit

te prove, la magior parte delle quali furon fatte

ne tempi del Sereniſſimo Gran Duca Ferdinan

do Secondo di glorioſa memoria.

Da cento libbre di fior d'Arancio ſecchi ſi è

cavato quattro libbre,e ſei once di cenere, e da .

eſſa cenere cinque dramme di ſale.

Da ottocento libbre di Zucca freſca, che ſec

cata in forno tornò trentaſei libbre, ſi ebbe quat

trolibbre di cenere, e dalla cenere dieci once di

ſale.

Settecentoventi cipolle roſſe peſarono libbre

quattrocento. Si aroſtirono, ed i carboni torna

rono ſedici libbre. Ai carboni ſi aggiunſe quat- '

tro once di zolfo. La loro cenere pesò una libra,

a - - e meze
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e mezza, dalla quale ſi ritraſſe due once, e due.

dramrne di ſale. -

Da centocinquanta libbre di Eufragia freſca ,

e poſcia ſtillata, e abbruciata rimaſero cinque

libbre di cenere, la quale fece quattr'once di ſale,

Centoventi libbre di roſe ſtillate dettero quat

tro libbre di cenere,e una libra di ſale.

Cento libbre di Capelvenere ſtillato, e abbrus

ciato ſi convertirono in nove libbre di cenere ,

dalla quale ſi cavò mezza oncia di ſale.

Centocinquanta libbre di radiche di ellebo

robianco freſco, che ſeccate tornarono cinqua

ta libbre,fecero due libbre di cenere, e due once ,

di ſale.

Centocinquanta libbre di radiche di elleboro

nero,che ſeccate tornarono cinquanta libbre ,,

dettero ſei libbre di cenere,e un'oncia di ſale. -

Da novantaſei libbre di radiche di Eſula freſ

ca,che ſeccata ed abbruciata dette tre libbre di

cenere, ſi ricavò due once di ſale. s e .

Radiche di Liquirizia libbre trenta,cenere lib

bre dua,ſale oncia una,e mezza.

Piretro libbre venti, cenere libbra una,ſale dri

me ſei.Endivia verde libbre cento,cenere libbre a

due,ſale once due. - -

Convolvulo verde libbre novanta,cenere lib

bra una,ſale once due.

Foglie di alloro libbre duemila, cenere libbre

trentatrè, ſale libbre quattro. -

Fogliepur d'alloro libbre cinquecento, cenere

libbre ſei,ſale once dieci, Ci
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citrinoli ben maturi,cavatone il ſeme libbre.

mille cenere libbre vinticinque,ſale una libbra,e

nove once. - - - -

Cocomero libbre duemila quattrocento,cene

relibbre 18. -

Legno di ellera libbre 3oo.cenere libbre nove.

Scorzonera ſecca libbre cinquanta, cenere lib

bre otto. -

Guſci di pine cavatone i pinocchi libbre tre

cento, cenere libbre tre.

- Artemiſia ſecca libbre 15o.cenere lib.otto.

- Foglie di Cipreſſo ſoppaſſe lib. 13o. cenere ,

libbre ſei. -

Scorza di melagrane ſecche libbre dieci, cenere

once otto, - - -

. Saſsofraſſo libbre due,cenere dramme ſei.

- Legnoſantolibbre 12 cenere lib.due, e mezza,

Sandali citrini libbre 4.cenere oncia mezza.

; Pepe nero libbre quattro,cenere oncie due, e ,

sim e ZZa. - -

. Zenzero libbre 3o, cenere libbra una once 7.

Turbitti libbre 12.cenere libbra una. -

Cenere di legno d'abeto lib.3 ſale once tre.

Cenere di ſcopa lib. 16.ſale once ſedici.

Cenere pur di ſcopa lib. I 6. ſale once diciotto.

- Capi di aglio vecchi lib, 32. ſi ſeccarano in

forno, ſi abbruciarono; dalla cenere non ſi ricavò.

quaſi punto di ſale.

Trenta libbre di farina di grano bruciata in

forno con un poco di zolfo , e riabbruciata di

- , AllQ- . .
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nuovo nella fornace de Pétolai,dettero otto 6ce

di cenere, ſi ricoſſe di nuovo per otto giorni citi

nui nella fornace de'mattoni, ma fattone il ran

no,non ſe ne potè mai cavare punto di ſale; ed il

ſimile avvene in dieci dice di cenere cavata da uno

ſtajo,e mezzo di cruſca abbruciata prima in forno

con zolfo,e poſcia ricotta nella fornace de pen

tolai,ed in quella de'mattoni.

16 Tutti quanti i ſali cavati dalle ceneri de'

vegetabili pigliati per bocca anno poſſanza ſo

lutiva di muovere il corpo, e di gran lunga

maggiore di quella, che da alcuni è ſtato credu

to avere il ſal comune, il qual ſal comune preſo

perbocca ha pochiſſimo di facultà ſolutiva , o

per dir meglio no ne ha quaſi punto,o ſe pure ne

ha, tra eſſo ſal comune, ed il ſal de'vegetabili vi

è la proporzione,per un modo di dire, di duea .

OttO , - -

17 Queſta facultà ſolutiva è di uguale ugua

liſſima energia in tutti i ſali; di maniera, che il

ſale di Summacco, di ſcorze di Melagrane , di

coccole di mortella, di lentiſco purga per ap

punto quanto ſi purghi il ſale di rabarbero , di

ſena, di turbitti, di mecioacan, e di tutte le al

tre ſimili droghe purgative.

18 La doſe da uſarſi è la fleſſa in tutti i ſali

cioè dalle due dramme, e mezza, fino alla mezz'

ºncia diſſolutº in ſei once di acqua comune, o di

brodo. Ho oſſervato per infinite eſperienze ,

fatte, che nna mezz'oncia ſuol purgare tre lib
bre
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bre, ºmezzo,o quattro in circa di materie, più, o

meno ſecondo le compleſſioni, o ſecondo la pie

nezza de'corpi. -

19 Nel purgare, non ho trovato differenza ,

veruna tra quei ſali, che anno le figure acute, e ,

quegli, che le anno ottuſe,ſmuſſate,e cube. Ne

ho fatto la prova moltiſſime volte in diverſe per

ſone,e facédo ſciegliere a uno a uno i lapilli cubi

del ſale di cocomero, del ſale di zenzero , del

ſale di cavolo,e del ſale di liquirizia anno opera

to con la ſteſſa energia de'lapilli eſagoni acutiſ

ſimi del ſale del pepe, delle roſe incarnate, del

mecioacan, de'ſedani. - - -

2 o Dalle ſudette coſe ſi va conjetturando

non ſenza qualche ragione, che i ſalicavati dal

la cenere delle erbe, de'fiori, de'frutti, non con

ſervino quelle virtù,e quelle facultà, che aveano

le ſuddette erbe, fiori, e frutti. -

I L F IN E
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Dalcune ſperienze intorno al veleno
- - - - delle Vipere » t - º . C

scRITTA AL SIGNOR

ARRIGO OLDENBVRG ,
Segretario della Società Reale di Londra dal Sig.

Tomaſo Platt Gentiluomo Ingleſe Segretario

della medeſima lingua del Sereniſſimo e º

e Gran-Duca di Toſcana 6 c. ,

Eſtratta dal X11. Giornale de Letterati i

- di Roma dell'anno 1673.

E Sſendoſi in una radunanza diſcorſo del pen

ſiero di M. de la Chambre,il qual per provar

che gli ſpiriti dell'animale ſieno animati, adduce

l

fra gli altri argomenti quel diſcernimento con cui

egli ſuppone che nell'impeto della collera ſcelgan

dal ſangue le parti velenoſe, e le portino a denti,

e quindi ſi trasfondano nella ferita col morſo; fù

ricevuto con applauſo da alcuni i quali s'avvana

zarono più oltre à formarne una nuova ipoteſi, e

dire, che il veleno non è altro che una nuova, e

maligna attività de'medeſimi ſpiriti irritati, e ,
- g p

imbevuti d'un idea di vendicarſi: che è l'opinio

ne accennata ne'Giornali VII, e VIII 167o, e 72,

e confutata dal Sig. Redi con reiterate ſperienze:

alle quali ſi poſſono aggiungere lefissiie
- a K a
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dal Sig. Dottor Francini, in caſa del Sig. Lorenzo

Magalotti, alla preſenza di molciSignori qua

lificati; e deſcritte in queſta lettera dal Signor

Tomaſo Platt, che fù uno de' teſtimonii occulati.

1. A 2. di Giugno paſſato ſi ferirono due pic

cioni, uno cacciandogli due volte la coppiade'

denti maeſtri d'una teſta di vipera tagliata dal

buſto nove hore prima, nella parte carnoſa del

petto, in modo che dal premergli addoſſo la par

te ſuperiore della maſcella le due veſciche veniſ

ſero à votarſi sù labbri della ferita di quel liquor

giallo ſuppoſto il velen della vipera: & appena .

poſto à terra cominciò a barcollare in sù piedi, e

nello ſpatio di due è tre minuti era morto finito.

L'altro ancora, che fù ferito nell'iſteſſo modo da

un altra teſta, morì, mà penò lo ſpatio di mezzo

quarto d'hora. Nella prima ferita entrò un dente

ſolo, onde le dentate furono tre in tutto, e per la

prima uſcì molto ſangue.

2. La mattina ſeguente alla preſenza di molti

Signori ſi portarono ſei piccioni, e un gallo. La

prima coſa che fece il Dottor Francini fù di paſ

ſare parecchi ſpine di roſe nel petto d'uno d'eſſi

piccioni, anzi vi conficcò uno ſpillo ben groſſo

( per toglier ogni ſcuſa e preteſto d'attribuir alla

ſemplice ferita gli accidenti che potevano ſopra

giungere à quelli che ſi doveano ferir co'denti

delle vipere) e il piccione appena fà laſciaeo in .

libertà, che cominciò a ſaltellare e ſvolazzar per

la camera, come ſe non foſſe ſtato ferito: Ad un

- - - - - - al
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altro piccione ſi cacciarono nel pettoii

d'una teſta di vipera morta la mattina preceden

te, nell'iſteſſo modo che ſi è detto di ſopra; e o

cominciò ad haver i medeſimi tremiti, e abban

donatoſi in sù la pancia dopo lungo e penoſo

boccheggiar in cinque è ſei minuti ſi morì. Gli

ſteſſi accidenti hebbe il terzo ferito con un'altra .

teſta, il qual morì in un quarto d'ora; e di parti

colare vi fù, che dalla ferita uſcì molto ſangue,

dove agli altri non ſe n'era veduta ne puruna ,

gocciola. . . . . .

3. Per eſcluder affatto la dottrina degli ſpiriti

irritati dall'idea della vendetta, preſe tre ſtecchi

di ſcopa,e ſpianati,e aguzzi a foggia di lancetta,

ne impiaſtrò due con quel liquor giallo ſpremuto

dalle veſiche di molte teſte, e li cacciò, e laſciò

fitti nel petto di due piccioni: facendo lo ſteſſo

ad un altro con lo ſtecco non avvelenato ch'era

almeno un terzo più groſſo, e più lungo deglial

tri due. I primi due morirono in quattro è cinque

minuti, e l'ultimo ſi trovava, quando fù ſcritta e

la lettera,tuttavia nella colombaia di caſa del Sig

Lorenzo, allegro, ſano, e graſſo, non oſtante che

gli ſi foſſe laſciato nel petto lo ſtecco che poi di

lì à qualche giorno gli fù tratto fuori con un par

di molette per l'orificio della ferita. -

-

aſſeriva da alcuni per coſa infallibile che una teſta

di vipera preſa per bocca foſſe ſicuriſſimo preſer

vativo, e rimedio contro i morſi di queſt'anima

- K 2 li,

4. Perche fù detto, che in Parigi ſi credea, e ſi

- - - -
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li; il Dottor Francini ne fece ingojar una al gal

lo, e poi fattolo mordere da una vipera viva in.

tutte due le coſce, morì in poco più d'un ora: e

in poco più di tre minuti morì un piccione ferito

con una teſta morta, non oſtante che prima glie

ne foſſe cacciata in corpo un altra.

5. La notitia di queſte ſperienze moſſe la cu

rioſità di qualche altro a deſiderar di vederne la

replica, come alla preſenza de'medeſimi Signori,

e di molti altri, ſegui nel giardino del Sig. Loren

zo. Prima in due piccioni terraiuoli fatti morde

ieda una teſta di vipera morta di dieci hore in.

éirca : e l'uno morì in ſei minuti, e l'altro in ot

to, come anche in otto è dieci un galletto avve

lenato da un altra teſta di vipera pur morta. Se

condo, in un piccion groſſo ferito da una teſta di

vipeta morta di moltotempo, in modo che quel

liquor s'era indurito nelle veſiche, e col premer

non uſciva a bagnar il dente nel far la ferita; e .

queſto non hebbe altro ſegno di male che le ſot

tiliſſime cica trici delle dentate: e affinche niuno

poteſſe haver dubbio di queſto fatto ſi tornò a fe

rir di nuovo coll'iſteſſa teſta ſecca il medeſimo

piccione, il qual non fece altro che durare a pi

golare, e sbatterl'ali finche la ferita durò a do

lergli, e ceſſato il dolore non hebbe altro male.

Terzo, in 4 pollaſtri fatti mordere un dopo l'al

tro da una vipera viva, e nel primo, e ſecondo

“(ò foſſe che il liquore non penetraſſe nella piaga,

ò che il ſangue lo riportaſſe fuori) non ſi rico

- 3 , nobbe
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nobbe principio imaginabile di male, il terzo

che da principio pareva ſpiritoſo, e vivace morì

in capo a mezz'ora: el quarto parve che voleſſe º

morir preſto, perche ſubito morſo cominciò a ſtar

male, ma di lì a poco ſi ribebbe. Quarto, in una

cagna picciola che fatta morder due volte da una

altra vipera viva, nel mezzo della parte pendente

dell' orecchio, cominciò preſtiſſimo a dar fegni

mortali con vomito, convulſioni, e tracollamene

ti, dopo i quali rihavutaſi un poco, fù di nuovo

aſſalita da medeſimi accidenti, in modo che alle

due hore di notte (quattro hore doppo la morſi

catura) era fatta immobile come ſe foſſe morta ,

eon la lingua fuori, con gli occhi ſtralunati,ſenza

altro ſegno di vita che quello d'un reſpiro,ò più

toſto d'un anelito affannoſo. In queſto medeſi

mo ſtato ſi ritrovò la mattina, ſe non che il reſpiro

era più lento, e fù fatta finir di morir con unaa

mazzata in teſta. In neſſuna parte del corpo ſi

notò gonfiezza è livore; havea bensì fatto getto

per di ſotto di una materia neriſſima. Finalmen

te con un altra vipera meſſa in collera che non,

era più ſtata adoprata, furono fatti mordere due

eapponi, e un pollaſtro, ne quali non parve per

allora alcun male; onde rimandati nel pollaio, e

ſtativi ſani fino alla ſera, la notte ſovrapreſi dal

male che veriſimilmente non fà altro che il vele

no, la mattina si trovaron morti, il ſecondo cap

- pone, e'l pollaſtro. . . . . .

- Qui reſta d'accennaruna breveirrisi
-
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fà l'Autore intorno agli ſtudi del sig. Pietro

Salvetti Muſico di capella del Sereniſſimo Gran

Duca: notando ch'egli ritrovò quattrº anni ſono

una nuova accordatura della Lira antica arci

violata con le ſolite tredice corde, mediante la

quale vi ſi poſſono fare tutte le conſonanze, diſſo

nanze, e legature al pari di qualunque cimbalo

chehabbia i taſti ſpezzati; il che s'intende nelle

coſe flebili, e patetiche, non già nelle diminuzio

ni come è propria natura della Lira. Con detta

accordatura aſcende nell'acuto ſino a g ſol reato

e nel grave a G ſol fa ut. Hà fatto ancora un can

nocchiale ſecondo l'inventione di M. Nevuton

riferita ne' Giornali dell'anno paſſato pag. 48,

91, e 1o8. il quale eſſendo lungo mezzo piede e

non laſciò di far il ſuo effetto eguale ad un altro

di due piedi. E di parere che perhaverla chia

rezza, e terminatione con tali occhiali non poſſa

ridurſi l'ingrandimento a quel ſegno che ſcrivo:

no d'Inghilterra eſſerſi ottenuto con quello di

M. Nevuton,ma che la proportione ſia come dir

a 8, cioè, che l'ingrandimento chiaro, e termina

to che fà queſto nuovo occhiale, ſarà quanto l'in

grandimento chiaro, e terminato d'un occhiale

ordinario otto volte più lungo. Non và d'ac

cordo con M.Caſſegrain di fare conveſſo lo ſpec

chietto nel quale ſi riguarda col vetro oculare;

ma ſoſtiene che meglio ſia farlo piano, e crede

haver trovato modo di far vedere gli oggetti di

sritti con un ſol vetro. -

2– I L F IN E.
..º
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